La Diocesi di Ferentino. Estensione e limiti territoriali tra la Tarda Antichita e I’inizio del

Basso Medioevo (secc. IV 1 d. C.)

di Giacomo Cirsone, Raffaella De Felice, Roberto Narducci*
Introduzione

La ricerca archeologica piu recente sembra attestargraduale trasformazione dell’assetto
politico-amministrativo e sociale del territorio laziale tra 1’eta tardoantica e altomedioevale, con una
evoluzione priva di cesure drastiche ed un progressivo mutare nelle destinazioni d’uso delle
strutture preesienti. Nel Lazio, in particolare, ’influsso dell’autorita papale fu determinante, ma si
innesta sulle precedenti divisioni amministrative romane: tutti i municipia del 11l secolo divengono
sede di diocesi e quando alla fine del V secolo Papa Gelasio cerco di regolarizzarne i confini,
scelse quale criterio distintivo di appartenenza, il fatto che i fedeli ricevessero i sacramenti dal
medesimo vescovo Per il periodo immediatamente successivo, secondo il Falco, in queste zone
sembra scarsa la presenzaidituzioni feudali, mentre ¢ presente 1’organizzazione militare di
origine bizantind L’interpretazione di molti studiosi del ‘900, Toubert in particolare*, vede invece
I’autorita ecclesiastica impegnata nell’attuare una politica di controllo del territorio, che passando
poi attraverso 1’incastellamento, riunifichera le sparse attivita agricole, eredita delle villae romane,
che si erano suddivise in innumerevoli funelicurtes, e portera un notevole impulso al
ripopolamento di un’area che aveva subito un forte decremento demico all’epoca delle conquiste
dei Longobardi Per il periodo in questione & inoltre in corso da qualche decennio un serrato
dibattito a proposito del rapporto continuita discontinuita fra mondo romano, bizantino e
medioevale. La ricerca piu recente, anche archeologica, sembra suggerire che il dominio bizantino
abbia agito “anche come elemento catalizzatore di fenomeni di lungo periodo, gia innescatisi a
partire dal IV e soprattutto dal V secolo, giunti a maturazione proprio nel corso del VI e del VI
secolo e i cui esiti possono essere colti ancora nella piena etd medievale”®.

Per la regione della Campagna € difficile ricostruire un quadro dettagliato: si ha notizia di

alcuni tribuninominati dall’Esarca di Ravenna nell’VIII secolo, di duces di nomina imperiale, e di

* Di seguito nel testo saranno utilizzate le seguenti abbreviazioni per i nomi degli &iacomo Cirsone (G. C.),
Raffaella De Felice (R. DeF.), Roberto Narducci (R. N.).

1 A testimoniare la precoce cristianizzazione di questa zona restano, fra le poche attesteidali, e epigrafi
sepolcrali di Il e IV secolo. Cfr. RvIERI 1986, p. 10, nota 26.

2 Cfr. PLEBANI 1999, pp. 170-171. Cfr. anchedBANI 2003 in Per Ferentino medioelea2003, pp. 195-230.

3 Cfr. FaLcO 1919, pp548568.

4 Cfr. TOUBERT 1973, pp. 32549.

5> Cfr. PLEBANI 1999, p. 186. Cfr. ancha.BBANI 2003, in Per Ferentino medioevale 2003, pp. 23®-

6 Cfr. ZaNINI 2010, p. 10, nota9; cfr. anche http://www.rivista.retimedievali.it/.



diversi comitese iudices istituiti direttamente dal pontefice, al quale rispondono, i quali dalla fine
del X secolo gestiscono e controllano direttamente il terrftorio

Certamente il territorio di Ferentino, con gli altri centri della Campagna, costituiva parte
rilevante del sistema difensivo del Ducato Romano, posta a controllo della valle del Sacco, con le
fortezze di Alatri, Anagni e Verdli mentre immediatamente a sud, lungo il corso dell’ Amaseno e
dei suoi affluenti, Segni, Sgurgola e Patrica costituivano dei caposaldi che avevano gia dimostrato
la loro efficacia in epoca preroman®. DeF.).

Dall’XI al XV secolo la storia del Lazio meridionale ¢ caratterizzata dal complicato
intrecciarsi di eventi di politica locale, nazionale ed internazionale sui quali si rimanda alla
poderosa analisi del Faff In sintesi si possono pero individuare tre poteri distinti, dalla cui
interrelazione saranno dati i successivi sviluppi: il potere religioso, costituito sia dal clero secolare
che da quello monastico, quello delle signorie laiche, formato sia dai grandi casati romani che dai
piccoli feudatari locali, nella zona di Ferentino soprattutto la famiglia dei Ceccano, e, adartire
Xl secolo, dai Comuni.

Questa frammentazione dei poteri sembra riflettersi soprattutto nella valle del Sacco, dove un
gran numero di torri, rocche, casteacastella appare sottoposto al controllo di queste diverse
istituzioni, rispondendo cosi ad una efficace azione di difesa complessiva della valle e delle vie di
comunicazione, ma pda quale, anche a causa della mancanza di fonti documentarie certe, non
appare ancora chiarameiitesistenza di un progetto organico ed unitario. Sembra di scorgere un
fenomeno dell’incastellamento diverso da quello verificatosi in altre aree, come la sublacense, la
cassinate e la farfense, in cui la presenza monastica ebbe cosi larga parte nella creaaitme di ¢
stanziali a lungo termine. Cio nonostante la stretta maglia degli abitati e delle aree produttive lascia
supporre anche qui una politica di lungo termine, attuata presumibilmente sotto 1’egida dei poteri
ecclesiastici, soprattutto vescovili.

| centri sono tutti posti a poca distanza e visibili fra loro, disposti su rilievi pit 0 meno
pronunciati. Risalgono in maggioranza ai secoli X-XII, hanno una particolare ripresa fra la fine
dell’XTI e la meta del XII, un periodo in cui la politica di riconquista attuata dei pontefici, contro le
potenze che dominavano il sud della penisola (principi di Capua, imperatori tedeschi e re di Sicilia),

impone il riordino della provincia.

7 Cfr. FORANI 1996,pp. 1748.

8 Cfr. SavINO 2005 p. 195 Sull’importanza di questo territorio nella politica della Chiesa, cfr.aGro 2003 in Per
Ferentino medioevale 2003, pp37-

9 Cfr. ZanINI 1998, pp. 270-271.

10 Cfr. infra.



La Campagnavivra in quest’epoca un periodo di sviluppo economico e sociale che durera

fino all’esilio dei papi ad Avignone (G. C., R. F.).
Viabilita

La zona del Lazio meridionale & caratterizzhii’attraversamento delle vie Appia e Latina,
che costituivano il collegamento fra Roma ed il sud della pefhts@tar la zona di Ferentino & di
particolare rilievo I’esistenza di una via preromanal?, regolarizzata poi dal tracciato della Via
Latina, e forse un tratto della Via Labicana, cui corrisponde in parte la Via Casilina, il cisittracc
nel medioevo non € perd ancora stato chiarito, ma € complessivamente leggibile nella cartografia a
partire dal XVII secolo, e forse, per quell’epoca, ricalca in buona sostanza quello medievdle

La strada presentava numerosi diverticoli, sia longitudinali che trasversali, che collegavano i
diversi centri, anche minori, di importanza notevole per comprendere 1’assetto generale del
territorio. Ne fanno testo la persisza di numerosi ponti per I’attraversamento del fiume'# ed il
collegamento fra i due lati della valle. Certamente alcune di queste direttrici furono sfruttate per lo

spostamento delle greggi (R. DeF.
Brevi cenni sulla storia della diocesi di Ferentino

L’ estensione della diocesi di Ferentino puo ricostruirsi con certezza dalle fonti solo a partire
dal XlIl secold®, epoca in cui il suo territorio risulta compreso fra le diocesi di Alatri a nord, Veroli
ad est, Fondi e Terracina a sud.

La prima menzione storica della diocesi di Ferentino risale al 4874%Ne! suo territorio le
fonti ricordano nove castra: Ceccano, Patrica, Cacumen, S(pBialiano, Prossedi, San Lorenzo
(Amaseno), Villa Santo Stefano e SilvambllePatrica & nota anche dalla Descriptio Orbis

Romant®. Il castrum di Cacumen si colloca nei pressi del monte Caccume, a sud di Patrica, ment

11 Cfr. RaMIERI 1986,pp. 8-10. Per i tracciati di queste vie, cfr. anchekk 1981.

12 Si deve inoltre ricordare una via silicata che da Ferentino arrivava a Terracifofrl 1986 p. 10).

13 Cfr. FHORANI 1996, p. 16.

14 Cfr. infra.

15 Cfr. RAMIERI 1986, p. 7.

16 E attestata infatti la sottoscrizione del vescovo Basidisinodo romana di quell’anno convocata da Papa Felice III;

lo stesso vescovo € ancora attestato alla sinodo romana del 499, convocatSianRegeo (cfr. BLLI BERSALI 1980,
p. 145). Su Bassus, cfr.AMsI 1960, VII, col. 1171; MNsI 1960, VIII, col. 234. Per un inquadramento generale sulla
citta, cfr. BNl ERMINI 1985 e cfr. anche http://www.giuseppe-ermini.com/ferentino/storia/cenni-sturici-
ferentino.html.

7 La sede vescovile di Supino in eta tardoantica & testimoniataoedam18401861, p. 293.

18 |bidem. Silvamolle ¢ nota per I’azione speculativa volta alla costituzione di un dominio personale, con ’acquisto di
terreni e diritti di signoria, da parte del Cardinale Benedetto Caetani, futuro Pafscidovilll, a partire dal 1265 (cfr.
CaRrRoOCCI12001, p. 130).

19 Cfr. BAVANT 1979, p. 53, nota 53, che citadotoa di Ziyvia (Segni),loddwv (Sgurgola?) &élatowkia (Patrica),

come facenti parte dellkapnavia bizantina, intorno al 580 d. C.; cfr. anchev#io 2005, p. 140.
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il piccolo castello di Selva dei Muli, poco a nord di Frosinone, e la Silvamolle ricordata da
Battelli?°,

Malauguratamente nel 1367, durante una rivolta contro il potere pontificio, fu distrutto
I’archivio della Curia Provinciale, con la conseguente perdita di tutti i documenti antecedenti tale
data. Quanto cristallizzato in questo momento, tuttavia, potrebbe riflettere in molti casi una
situazione assai piu antica.

Da un testo del 1829, si sono tratte informazioni sui territori allora ricompresi nella diocesi di
Ferentind’. A quelli gia citati si sono quindi aggiunti Porciano Vecéhidorolo e Pisterzo [Fig.

1].

Il dato archeologico & poco sistematico: mentre sembra avviato da tempo lo studio sulle
testimonianze monumentali della citta di Fererfiiné piuttosto scarso per quello che concerne il
territorio della diocesi. La sola monografia d’insieme sui centri minori di quest’area risale al 1980,
ad opera della Belli Beali, ed ¢ limitata ai “manufatti abitativi e religiosi”. Manca soprattutto un
lavoro di indagine sistematica del territorio paragonabile a quello che si sta facendo per altre aree
del Lazio medioevale, come la Sublacense, o nelle limitanee Frosinone é%/Bidiiuona utilita
sarebbe poi una puntuale ricognizione di superficie per cercare di recuperare maggiori informazioni
sul tipo di occupazione e di sfruttamento del mondo rurale. Anche se é facile immaginare che le
evidenze relative a @st’epoca, spesso oggetto di riuso anche secondario, oltre che di
trasformazioni, rifacimenti e restauri possano risultare difficilmente visibili, quando non troppo
labili per essere individuate, come ad esempio i resti di strutture in legno, assaitfréqure piu
che le clausole contrattuali potevano prevedere lo smontaggio dell’abitazione alla rescissione del
contrattd?®. Certamente il territorio di Ferentino costituiva parte rilevante del sistema difensivo del
Ducato Romano, assieme alle fortezze di Alatri, Anagni e degli altri centri della Carffhbagna

Ciononostante il confronto con le diocesi immediatamente adiacenti, meglio conosciute, puo
fornire utili spunti per la ricostruzione di un quadro storico complessivo, specie riguardo a quelle
epoche per le quali non siamo soccorsi dal dato documentale ed archeologico.

Dal Liber Pontificalis si ricavano alcune attestazioni pertinafitager Ferentinas, che

documentano la presenza di proprieta imperiali, poi passate alla Chiesa Romana: la Vita Sylvestri

20 |bidem. Cfr. BATTELLI 1942; BATTELLI 1946, pp. 209-244.

21 Cfr. Indice alphabetico 1829.

22 Cfr. MORONI 1840-1861, p. 293.

2 Cfr. FlRASCA 2007, pp. 22%232.

24 Cfr. SrasoLLA 2010, pp. 59596.

25 Cfr. STASOLLA 2010, p. 594.

26 Sull’importanza di questo territorio nella politica della Chiesa, cfr. GATTO 2003 in Per Ferentino medioevale 2003,
pp. 737.
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menziona un fundus Barbatianus, in territurio Feréftimentre una possessio Papiria@a
attestata all’epoca di Papa Damaso (366-384%°.

Una parte consistente del territorio della diocesi doveva far parte dei possedimenti della vicina
abbazia di Monte Cassiffo Inoltre sono attestati per un’eta relativamente tarda (purtroppo solo a
partire dall’XI secolo) dei monasteri benedettini, collocati in alcuni casi alla ‘periferia’ se non al
limite del territorio diocesarif

Nel 721 la citta di Ferentino passa sotto il diretto controllo p&palell’817 Ludovico il Pio
conferma a Papa Pasquale | il possesso del Ducato di Roma e di alcune zone della Campagna
Ferentino, Anagni, Alatri, Patriéae Segni, cum omnibus finibus ac territoriis ad easdem civitates
pertinentibus. Sullo scorcio del IX secolo il territorio subi i danni delle incursioni dei Saraceni.

Dal X secolo la Campagna e governata da un magistrato di nomina papale, il comes, il quale
nominava un iudex, o un esponente del patriziato locale, a capo delle diverse citta, in cambio di un
censo o di servizi feudali. Per quest’epoca 1 territori di Anagni e Ferentino erano divisi in
regioned®. Con I’incastellamento i vescovi furono obbligati a condividere il loro potere con gli
abati dei grandi monasteri e i signori dei ca¥trBa una carta scoperta e pubblicata da G. Ermini
nel 1925 si evince che tra il 1371 ed il 1373 le terre di Patrica, Ceccano, Pisterzo, Caccume e Torre
del Piano di Patrica, oltre a possedimenti in Prossedi e Santo Stefano, vengono sottratte ai Conti di
Ceccano per tornare in pieno possesso dell’autorita ecclesiastica.

Durante 1’XI secolo, Ferentino e la Campagna non sembrano aver subito ripercussioni dalle

vicende che videro il Papato interessato dalle lotte fra le diverse famiglie nabd&ta lotta per

27 Cfr. DUCHESNE 1955, |, p. 187. Questa proprieta fu donata da Costantino a Papa Sipegsirmnantenimento del
titulus Sylvestri della Regio Il a Roma. Si tratta quindi di una propitetgeriale.Sull’origine dei fundi nell’assetto
delle campagne in etd romana, cfe BRANCESC02001, pp. 8.

28 Cfr. DUCHESNE 1955, |, p. 212. Cfr. anche d#MSEN 1898, p. 84. La Possessio Papiriana, menzionata nella Vita
Damasi e situata in territorio Ferentino, fu donata dal Papa Damaso al titulongran@um adiacentibus, adtigugs
con una rendita di C solidi et XX tremisses. Il dato & importante in quantmdeit la presenza di una proprieta
ecclesiastica nel territorio del centro ernico, la quale in base al toponimo prendénedine dal suo proprietario,
Papirius, del quale non si puo dire nulla allo stato attuale delle ricerche. Inolireasisono con un neutro plurale i
due ablativi adiacentibus adtiguis rendendoli in italiano con ‘le cose adiacenti’ e ‘le cose attigue’, si potrebbe
ipotizzare che il testo parli di fabbricati, o0 comunque di beni immobili, in geafebdo in relazione spaziale con
I’oggetto principale dell’atto di donazione. Sulla possessimell’assetto delle campagne in eta romana, cfr. DE
FRANCESCc02001, pp. 9t0.

29 Cfr. TosTl 1843, Ill, p. 126: Anno 1399, Bonifacio IX intima al vescovioFerentino di provvedere affinché si
procedesse alla restituzione dei beni di pertinenza dell’Abbazia di Montecassino, illecitamente usurpati da meno di 100
anni; p. 173: Anno 1463,i®11 a proposito degli accordi intercorsi fra Pontecorvo e Ferentino e dell’esenzione dalle
gabelle e dai diritti di passaggio. Cfr. infra i dati sui monasteri presenti nigbrierdiocesano e cfr. ancheuGzzo,
MARTIN 1991, pp. 11210.

30 Cfr. infra.

31 Cfr. PLEBANI 1999, p. 188. Cfr. ancheLEBANI 2003, in Per Ferentino medioevale 2003, pp. 235-

32 Nota come Patricum.

33 Come risulta in un documento del 977, anche se sethb ’uso continui per i secoli XIl e Xl (cfr. FALcO 1919,
pp. 548-552).

34 Cfr. PLEBANI 1999, p. 193. Cfr. ancheLEBANI 2003, in Per Ferentino medioevale 2003, pp. 235-

35 Cfr. ERMINI 1925, p. 176.
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le investiture. Si assiste invece alla riorganizzazione territoriale delle diocesi della regione, con la
soppressione della sede di Trevi, accorpata ad Anagni, mentre le sedi di Sezze e Priverno saranno
riunite in uriunica sede assieme a Terracina.

Nel XIlI secolo la tregua ottenuta con il Concordato di Worms permise al Papato una maggiore
attenzione alla riconquista e riorganizzazione della Campagna al fine di una piu efficiente difesa del
confine meridionale. Si tratta di un periodo di ripresa che coinvolge anche Ferentind, con
vescovado che ricostruisce i suoi beni patrimoniali e recupera quanto perduto in precedenza in
favore della nobilta laica. Si incrementa la produttivita dei latifondi costruendo mulini, riprende
I’attivita nei castelli abbandonati, aumenta il ricorso alla manodopera contédaabuna particolare
cura esercitata dai presuli in difesa dei diocesani sembra sostanzialmente durare per tutto il secolo,
quando i vescovi si sostituiscono per impegno e prestigio ai grandi abati del periodo prétedente
In questi anni la diocesi vede confermati i suoi diritti sul castrum di Silva ¥oRarticolare
importanza assumono i beni comuni, che le cittd avevano acquisito sia per concessione che per
usurpazione dopo I’abbandono delle campagne nei primi secoli del MedioéoNe possiamo
trovare un indizio consistente nell’abbondare di toponimi che rimandano allo sfruttamento dei
pascoli, delle cave e delle acque, e che divengono sempre piu importanti con ’aumento della
popolazione a partire dal XII secolo.

Tra il XII ed il Xl secolo, per volere di Innocenzo Il (1198-1216), Ferentino divenne
capitale della regione e sede della Curia della Rettoria. All’epoca la diocesi di Ferentino pagava al
pontefice CC scutellas et XL brachia pdfré dunque I’economia del territorio era animata da
industrie artigianali e manifatturiere, oltre che da coltivazioni di piante tessili. Se ne puo individuare

una traccia nel toponim@annapinerilevato nel comune di Morotd(G. C., R. DeF.).
| toponimi IGM

In assenza di dati archeologici certi, pur nella consapevolezza che i toponimi moderni vanno
valutati con grande prudenza, si & provveduto a stilarne un elenco desunto dalla cartografia IGM.

Si sono utilizzate le tavolette con scala da 25.000 a 10.000. La ricognizione € stata estesa
anche leggermente al di la dei confini comunali dei centri sottoposti attualmente alla diocesi, non
potendosi con certezza stabilire quali fossero i confini degli episcopati vicini nell’arco temporale

che va dal tardoantico al XIV secolo. Un confronto incrociato dei confini noti, per quanto possa

36 Cfr. PLEBANI 1999, pp. 199-200. Cfr. anchee®ANI 2003 in Per Ferentino medioevale 2003, pp. 195-230.
37 Nonostante alcuni episodi di violenza legati agli eventi scismatici che caratterizzano il periodo.

38 Cfr. KEHR 1907, I, p. 147.

39 Cfr. FALCO 1919, pp548564.

40 Cfr. FABRE, DUCHESNE1910, |, p. 13.

41 Cfr. infra.



essere utile un’argomentazione in negativo, potrebbe forse fornire altri indizi utili ad una migliore
comprensione dei limiti del territorio diocesano ferentinate.

Di quello che si puo supporre sia stato il territorio sottoposto alla diocesi di Ferentino, si sono
pertanto raccolti i nomi delle localita che potevano contribuire ad una ricostruzione del quadro
insediativo e produttivo: soprattutto casali, ville, mulini, prati, nei quali si € pensato potessero
riconoscersi tracce di attivita di pascolo ed allevamento, cave, fornaci, etc. Particolarmente
numerosi, e ricorrenti in tutto il territorio, sono i toponimi che fanno riferimento alle risorse idriche,
pozzo, cesa, pantano, fontana. Per brevita se ne sono citati solo alcuni per ogni localita.

Per quel che concerne i centri di culto, essi sono relativamente noti dai testi, e piu di recente
censiti da Biancamaria Valéfj ma sono stati comunque considerati nell’elenco dei toponimi
assieme ad altri non noti dalle fonti, ma inscrivibili nel territorio di riferimento.

Si é inoltre presa nota di toponimi che possano ricollegarsi a sistemi di difesa, avvistamento e

controllo del territorio, come torri, castra e castelli (G. C., R. DeF.).
1. Porciano Vecchiq 900 m s.I.m. [Fig. 2].

Borgo medievale abbandonato nel 1700. Ci sono ancora i ruderi del castello diroccato, dal
guale si sale fino alla vetta del monte omonimo che domina la valle del Sacco. Di li, tramite una
mulattiera si puo raggiungere a piedi Anagni. Dalla carta pare di poter dedurre che da questa

localita si potesse proteggere soprattutto I’accesso a Ferentino ed alla sua valle.
Toponimi da carta IGM, scala 25.000.0.000:

Casale Buccitto - Ara la Stella - Colle del Conte - San Martino - Prata Castagno - Ratiadi
Monte dei Fuochi - la Monna - Cretaccio - Casale Paterno - Santa lusta - Mola la Cas@e -
La Fornace - | Pantanili Fosso Sant’Erasmo - Cave di pietra e ghiaia - Colle Porciano - Prati
Insoghetta - Castagneto - Casale Carnale - Torre di TufBruo-dell’Olmo - Massa del Monte -

Colle Sint’Antonio - Casale Barano - Casale le Morette.
2. Ferentino, 395 m s.I.m. [Fig. 3].
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Pantanella - La Foresta&Peschi d’Oliva - Le Casale - Torre di Cornella - Torre Noverana - Localita

le Casale - Villa Tani - Scrofino - Casale Giorgi - Monticchio delle Olive - Colle Cappkltate

42 Cfr. VALERI 2003 in Per Ferentino medioevale 2003, gp7-273. Alcuni erano rilevati anche da Padre Casimiro
(cfr. CASIMIRO 1845, p. 207 e ss.).
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Castello - Colle Castello - Colle la Torretta - Colle Forno - Valico Torretta Maedre - Torre
Fessa - Le Cerrete - Fornaci - Vado del Cerro - Fornace Canali - CawadiGe Sorgente
Acquaforte - Le Pantane Colle Sant’Antonio - Casale Alberti - Casale Martina - Casale La

Sdramma.
3. Silvamolle- Selva dei Muli, 207 msl.m. [Fig. 4].

Insediamento noto soprattutto dal Basso Medioevo, quando sono attestate numerose proprieta
private di piccoli coltivatori e locatari; dal 1265 il sito passa gradualmente in possesso del Cardinale
Benedetto Caetani, futuro Papa Bonifacio VIII (1294-1503)

Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Torre Fessa - Mola dei Frati - La Cona del Popolo - La Preda Lunga - Casalln&mle - Frati
della Valle - La Guardiola - Casale Bauri - Mola di Adri.

4. Morolo, 397 msl.m. [Fig. 5].

Castello dei Meroli e feudo dei Colonna, con avanzi di mura e rocca. Domina la vista della
valle del Sacco e dei Monti Ernici. A Madonna del Piano, si trovano i resti di un insediamento
rurale romano. Che facesse parte della diocesi di Ferentino risulta Holoddze alphabetico di
tutti i luoghi dello Stato Pontificio del 1829; se ne deduce che sia passato alla diotzesarda o
che I’autore sia incorso in errore. Si € comunque rilevato il territorio in cerca di dati toponomastici

utili.
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

La Villetta - Tor di Miele - Cannapine - Casalla Torte - Torre Cervara - Contrada dei Frati -
Casale Rosario - Casale Giorgi-Serafino - Ex Convento Tecchiena - Colle Castello - La Badia -
Colle Capo Croce - Contrada La Corte - Fornaci - Cava calce - Cadatziea Madonna del

Piano - Fontana di Varico - Fontana Mandrini - Fontana Peschio - San Sebastiano - $an Felic

Rava di Santa Maria - Rava Calvuccio - Rave La Monna - Casale le Trone.

5. Supino, 321 msl.m. [Fig. 6].

43 Cfr. supra.


http://www.worldcat.org/title/indice-alphabetico-di-tutti-i-luoghi-dello-stato-pontificio/oclc/417328268&referer=brief_results
http://www.worldcat.org/title/indice-alphabetico-di-tutti-i-luoghi-dello-stato-pontificio/oclc/417328268&referer=brief_results

In localita “Cona del Popolo”, tra Supino ¢ Morolo, si trovano i resti di una villa romana del |
secolo d. C., di cui & stato indagato il settore delle tériianonte Gemma domina la vista della

valle fino alla pianura Pontina.
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

La Torretta - Mola Bragaglia - Fosso Casale - La Torre - Localita Casali --Castagna di Vilo -
Cona del Popolo - La Cona Grande - Piano della Croce - Casa dei Frati At8dag@uercia -
Sorgente Gelatina - Case Colle San Pietro - Punta la Torricella - Castello - Casale Sterbini - Monte

Gemma - Fontana le Mole.
6. Patrica, 450 m s.I.m. [Fig. 7].

Domina la valle del Sacco. Rocca e castello dei Conti di Ceccano, poi dei Massimo e dei
Colonna. Presenta rovine e resti di epoca romana, incluso un acquedotto. Viottoli e viabilita di
collegamento con il Monte Caccume, colle lo Zompo e Fonte Rava. In un documento di XIV secolo

si cita una Torre del Piano di Patfita
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Capo le Prata - Colle dei Frati - Il Termine - La Torretta - Fossa Casale - CastetiestaH_e
Monache - Villa Contessa - Il Castello - Il Collegio - La Torricella - Fontana le Mole {eCdisa
Trevi - Fontana dei Conti - Fosso la Fornace - Fontana Pisciarelli - Vigne Vecchie - foate Ra
sorgente Sant’Angelo - Piana la Noce - Sorgente Lagoscillo - Cona Maiu - Fontana della Rada -
Casale Piazza Marotta - Casale Fiorito - Casale Muracci - Casale lo Zompo - Colle lo Zompo.

7. Ceccang 200 m s.l.m. [Fig. 8].

Antico municipio romano, manteneva ancora la sua organizzazione municipalgisgiteo
di Onorio (393-423 d. C.)pa era alquanto decaduto nell’VIII secolo*®. Controlla il fiume Sacco.
Dinastia dei conti di Ceccano, prima attestazione 1104. Castello di XI secolo, chiesa di S. Maria a
Fiume (1196, costruita con resti romani), chiesa di S. Nicola (antecedente). Sul monte Caccume

sorgeva I’omonimo castrum, feudo dei Conti di Ceccano fino al XIV secolo.

Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

44 Cfr. FRASCA 2006, pp. 31318.
45 Cfr. ERMINI 1925 p. 176.
46 Cfr. DUCHESNE1892, p. 499. Cfr. &RE, DUCHESNE 1910, I, p. 457, nota.
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Colle Tre Bovi - Colle di Bove - Faggeta - Pozzo comune - Madonna delle vigne - Ctdle de
Guardia - Colle Ceci - Casale San Marco - Colle San Marco - la Bamaalith Sant’Ermete -

Monte Caccume - Castellone - Fontana dei Conti - Fornelli - Casale Maretta - Colle AfdEso-
Madonna delle Vigne - Casale Francescone - Casale la Grotta - Fosso |la Badia - Casale Ciarletti

Casale del Vescovo - Casale degli Scolopi - San Clemente - Casale Vento.
8. Giuliano, 363 m s.I.m. [Fig. 9].

A giudicare dalla descrizione che ne da Marocco, la citta doveva essere difesa dalle cosiddette
“case-bastiorie all’epoca in cui lo studioso la descrive, il suo territorio era vocato alla produzione

di olio, ghiande e castagHe
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Torre Sant’Angelo - Casale - Colle San Martino - Ponte Vecchio - Sorgente Canora - Fontana Zita -

Casale Carlés - Casale San Martino - Monte Sentinella - Colle Santo.
9. Prossedj 206 m s.in. [Fig. 10].
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Cima la Torre - Fontana dei Papi - Madonna del Ponte - Madonna degli Angeli - Anime Sante -
Pozzi Santi - Castellone - Pratoni - Santa Maria la Stella - Colle Forr@asalino - Monte di

Santo Stefano - Torre di Pisterzo - Casale.
10.Villa Santo Stefang 205 m s.in. [Fig. 11].

Una grande villa rustica di epoca romana € situata nella zona di Colle Frmtile resti,
sempre riferibili ad insediamenti rustici di epoca romana, sono segnalati nelle zone di S. Sebastiano
e Monticello. S. Giovanni in Silvamatrice e S. Maria de Stella, due chiese plebandi cioe
campagna, raccolsero presso di sé le capanne degli abitanti della zona, nel periodo altomedievale.
Trail IX ed il X sec. d. C., vi sorse il Castrum Sancti Stephani deValle

Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Ciesa di Gianni - Fossa del Monaco - Casale Fornaro - Madonna dello Spirito Santo - Santa Maria

la Stella - Sorgente la Varcadora - Molino di Giuliano - Molino di Santo Stefano - Prato della Sciesa

47 Cfr. MAROCCO 1828.
48 Cfr. QUATTROCIOCCHE1981.
49 Cfr. MARTINORI 19331934,
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- San Giovanni - Colle San Sebastiano - Pozzo lubero - Monte Fossa del Monaco - Il Monticell

Valle del Monticello - Colle Formale.
11.Pisterzo 470 m s.In. [Fig. 12].

Appare per la prima volta nella cromatell’ Abbazia di Fossanova nell’anno 1125. Dominio

dei Conti di Ceccano fino al XIV secolo.

Toponimi da carta IGM, scala da 25.0020.000:

Torre di Pisterzo - Porta dei campi - Monte della Rocca - Monte Forcino.
12. Amaseno (fino al 1872 San Lorenzo)l12 m s.In. [Fig. 13].

Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Sorgente Capo d’Acqua - Casal di Nanna - Monte delle Salere - Localita i Feudi - Madonna
dell’Auricola - Ponte la Mola - Villa Lauretti - Costa del Forno - Serra del Pruno - Piano

dell’Annunziata - Localita la Croce - Monte la Cella - San Cataimt Antonio.
13.Vallecorsa 350 m s.im. [Fig. 14].

Sono da segnalare il Monastero di Santa Maria, consacrato nel 1177 dal vescovo ferentinate
Rodolfc®®, e, sebbene nominata solo in un documento piuttosto tardo del 1438, una roccha castri

Anche qui il Marocco sembra descrivere case-bastione
Toponimi da carta IGM, scala da 25.0000.000:

Localita | Monaci - La Croce a Monte -alTorre - La Dogana - Passo la Quercia del Monaco -
Valle dei Monaci - La Civitella - Case Masseroni - Casa Massarora - Casale CalGadbo R.
DeF.).

Presenze monastiche

1. Amaseno (FR). S. Maria dell’Auricola. Sanctae Mariae de Auricola. Benedettino maschile
(forse Cistercense). Diocesi: Ferentino. Localita: nei pressi del paese che fino al 1872 si

chiamava San Lorenzo. Documento piu antico: 1203, Simone, vescovo di Terracina, dona a

50 Cfr. PLEBANI 1999, p. 205. Cfr. ancheEBANI 2003 in Per Ferentino medioevale 2003, pp. 236-
51 Cfr. BELLI BERSALI 1980, p. XIV.
52 Cfr. MAROCC01828.
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Leone, abate di S. Maria dell’ Auricola, la chiesa di S. Leonardo da poco eretta fuori Terracina.
Seguono altri tre documenti, uno del 1215, e due del 1223. Il Tomassetti e studiosi moderni lo
ritengono una fondazione Cistercense. La documentazione riprende nel 1567 e giunge fino ad
oggi, ma il monastero e divenuto, in un tempo imprecisato, un beneficio ecclesiastico. La chiesa
esiste ancora ei\¢ venerata I’immagine della Madonna dell’Auricola, dipinta alla fine del

secolo XlIl o al principio del XIV°,

2. Amaseno (FR). S. Michele Arcangelo o S. Angelo. Sancti Michaélis Archangeli. Benedettino
(?) maschile (?). Diocesi: Ferentino. Localita: a pochi km da Amaseno, in mezzo ad una
boscaglia, eroso dal tempo e dalla vegetazione. Manca ogni notizia sulla fondazione, sulle
vicende e sulla fine. Pare sia stato sede di una comunita cistercense della filiazione di
Fossanova, come testimoniano alcuni elementi architettonici supérstiti

3. Amaseno (FR). S. Michele. S. MicHmsé Francescano femminile. Diocesi: Ferentino. Localita:

a pochi km da Amaseno. Il cenobio, del quale esiste ancora la dhiedstato dalle monache
Clarisse a partire dal 1260, e va distinto dal monastero benedettino di S. Michele Arcangelo di
Amasené®.

4. Ceccano (FR). S. Angelo. Sancti Angeli. Benedettino (solo inizialmente) femminile. Diocesi:
Ferentino. Localita: non identificata. Fondato da Rodolfo, vescovo di Ferentino (1160-1191),
divenne in seguito un monastero di Clarisse, alle quali il caedligolino d’Ostia (il futuro
Gregorio 1X) diede da osservare la regola di S. Benedetto. Nel 1370 il vescovo Ruggero le uni
alle Clarisse di Ferentifd

5. Ceccano (FR). S. Clemente. Sancti CletiseBenedettino (?) maschile (?). Diocesi: Ferentino.
Localita: S. Clemente, sulla strada verso Arnara. Monastero di dubbia esistenza, attestato
soltanto dalle ripetute menzioni del suo abate, il primo dei quali mori nel 1108. Nel 1148 ne
viene consacrata la chiesa. In una concessione del 1209 alla locale canonica regolare di S. Maria
a Fiume si legge: «In praesentia lohannis abbatis Sancti Clementis». Nel 1298 Bonifacio VII
concede al vescovo e al Capitolo di Ferentino il beneficio di S. Clemente, vacante per la morte
di Riccardo da Ceccah0

6. Ceccano (FR). S. Marco. Sancti Marci. Benedettino maschile. Diocesi: Ferentino. Localita:
Colle San Marco, nei pressi di Flagellano, 4 km a S di Ceccano, vicino al flume Sacco. Fondato
nel 1015 da Umberto «consul et dux» e da Amato «comes Campaniae». Documento piu antico:

1015, atto di fondazione col quale i suddetti donano a Montecassino la chiesa di S. Marco con

53 Cfr. CARAFFA 1981, p. 118.
54 Cfr. CARAFFA 1981, p. 118.
55 Cfr. CARAFFA 1981, p. 118.
56 Cfr. CARAFFA 1981, p. 133.
57 Cfr. CARAFFA 1981, p. 133.

12



beni «ad monasterium faciendum ad honorem Dei et sancti Benedicti». Nel sec. Xlll versava
alla Camera dahonastero cassinese venti ducati d’oro. Nelle decime del XIV secolo non ¢ piu
ricordato. In un inventario del 1376 si parla unicamente della chiesa di S. Marco dipendente
dalla prepositura di S. Maria di Corniano; il monastero era quindi scomparso. Tuttavia il
preposito di S. Maria di Corniano, porta anche il titolo di S. M&rco

7. Ceccano (FR). S. Maria di Corniano. Sanctae Mariae de Corniano, Corviano, Corviniano.
Benedettino maschile (Dipendenza di Montecassino). Diocesi: Ferentino. Localita: Badia.
Documento piu antico: Regestell’abate Tommaso (1285-1288), in cui e citato il monastero di
S. Maria «de Corviano..., solitum per monachos regi Cassinenses et gubernari, cui pro tempore
praefuit praepositus ordinatus per abbates Cassinenses». Il 14 ottobre 1299 Bonifacio VIl
concede al vescovo di Ferentino la chiesa di S. Maria «de Corniano». In un inventario del 1376,
redatto da Cicco di Anticoli, sono ricordate le chiese dipendenti da S. Maria di Corniano: S.
Marco e S. Giorgio. Nel 1400, Enrico Tomacelli, abate commendatario di Montecassino, ne
nomino preposito, Gregorio di Pontecorvo. Nel 1441 é ricordata la nomina del monaco Alessio
che viene detto preposito di S. Marco e di S. Maria «de Corviniano». Trasformata negli anni
1747-1748, & divenuta una residenza dei Passionisti fondata da S. Paolo detfa Croce

8. Ceccano (FR). S. Maria a Fiume. Sanctae Mariae Fluminis. Benedettino (?) maschile (?)
(ritenuto senza fondamento Cistercense). Diocesi: Ferentino. Localita: sulle rive del Sacco, oggi
all’interno della citta. Monastero di dubbia esistenza, noto solo per la menzione dei suoi abati, il
primo dei quali mori nel 1158. Nel 1196 la chiesa fu consacrata in forma solenne, alla presenza
dei vescovi del territorio circostante, ma non si ha alcun accenno ad una presenza monastica.
Innocenzo Il prese la chiesa sotto la protezione pontificia con un atto indirizzato «dilectis
abbati et clericis Sanctae Mariae de Flumine de Ceccano». Nonostante il titolo abbaziale e
nonostante le affermazioni della storiografia cistercense, e da ritenersi una collegiata di chierici
sotto la regola di S. Agostino, come afferma giustamente il fibin

9. Ceccano (FR). San Pietro in Iscleta. Sancti Petri de Iscletis. Benedettino maschile (dgpendenz
di Montecassino). Diocesi: Ferentino. Localita: non identificata. Prepositura cassinese fondata il
18 aprile 1007. Documento piu antico: atto di fondazione, con cui Umberto comes, con la
moglie Costanza, e Amato comes, con la moglie Maria, offrono ad Atenolfo, abate di
Montecassino, la chiesa di S. Pietro «quae constructa est in loco ubi dicitur Tartaro, de loco et

territorio Ceccanensth La prepositura duro finol 2530, quando passo a Giovanni de’ Pazzi,

58 Cfr. CARAFFA 1981, p. 133.

9 Cfr. CARAFFA 1981, p. 133.

60 Cfr. CARAFFA 1981, pp. 133:34.
61 Cfr. GATTOLA 1733,1, p. 416.
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10.

11.

12.

canonico di Firenze e nipote di Clemente VII. Possedeva molti beni nel territorio di Ceccano e
di Patrica, fra i quali un forfa

Ferentino (FR). S. Antonio. Sancti Antonii. Benedettino midesciCelestini). Diocesi
Ferentino. Localita: Colle S. Antonio, vicino al confine con Anagni, a 3 km dalla citta. Fondato
da Pietro del Morrone (Papa Celestino V) prima del 1275. Documento piu antico: bolla di
Gregorio X del 1275. Cosi pure € menzionato nella bolla di Celestino V del 27 settembre 1294
indirizzata ad Onorio, abate di S. Spirito di Sulmona. Nella chiesa fu sepolto lo stesso pontefice,
dopo la morte a Fumone nel 1296. Nel 1523 apparteneva ancora ai Celestini e la comunita
versava «tomoli X quale contributo per il mantenimento dell’abate generale. Nel 1643 furono
redatte note riguardanti i beni del monastero. Il monastero scomparve a seguito delle
soppressioni napoleoniche ed in seguito fu adibito a sede di villeggiatura del seminario di
Ferentino. Il complesso monasteriale € ora in pieno sfacelo, mentre la chiesa sussiste come
parrocchia rurafé.

Ferentino (FR). S. Matteo. Sancti Matthei. Benedettino femminile. Diocesi: Ferentino. Localita:
ai piedi del colle di Ferentino, presso la Via Casilina. Fondato in epoca ignota. Documento piu
antico: 20 settembre 1300, Bonifacio VIl scrive a Roberto, cardinale di S. Pudenziana, affinché
trasferisca nel monastero di S. Benedetto e di S. Matteo di Ferentino alcune monache di S.
Pietro di Paliano: « discretioni tue amovendi de dicto monasterio [S. Pietro di Paliano]
abbatissam et moniales omnes ibidem degentes, et ex eis, de quibus tibi videbitur, in Sancti
Benedicti et Sancti Mathei Ferentinatibus... eiusdem Sancti Benedicti». E ricordato nelle
decime del 1328-1329 e del 138333. Si ignora ’epoca della sua estinzione®,

Patrica (FR). S. Michele Arcangelo. Sancti Angeli de Cacumene. Benedettino (?) maschile.
Diocesi: Ferentino. Localita: Monte Cacume. Fondato da S. Domenico di Sora (+ 1031), ma si
tratta forse d’un semplice romitorio. Documento piu antico: la Vita di S. Domenico, scritta da
Alberico di Montecassino, pochi anni dopo la morte di lui: «aliud nihilominus monasterium
statuit in latere montis qui appellatur Cacumen, idque Sancti Angeli nomine censuit
appellari$®. Nella vita scritta dal discepolo Giovanni si trova invece: perrexit in montem

qui Cacumen vocatur; ubi ad honorem Dei et Beati Michaelis Archangeli iuxta quendam rivum
in pede montis oratorium construxit, quod cuidam religioso et optimo viro Petro nomine in
custode oratorii idem dereliquf® La tradizione di Patrica & costante nell’affermare 1’esistenza

di un monastero benededettino sul monte Cacume. Da un costone al di sotto dei ruderi del

52 Cfr. CARAFFA 1981, p. 134.

63 Cfr. CARAFFA 1981, p. 141.

64 Cfr. CARAFFA 1981, p. 142.

85 Cfr. LENTINI 1951, p. 75, n. 53.

86 Cfr. Analecta Bollandiana, 1, 1882, p. 286, n. 11.
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castello posto sulla cima, sgorga una sorgente chiamata S. Angelo. In una concessione fatta alla
chiesa di S. Maria a Fiume di Ceccano nei primi anni del XlII secolo, si legge: «In praesentia
loannis abbatis S. Clementis, Beraldi abbatis Sancti Angeli de Casuere [= «teeSaf8’.
Tutta la documentazione successiva dimostra che si tratta di un beneficio secolare con cura
d’anime, nonostante il titolo di abate conferito al beneficiario®®.
13.Patrica (FR). S. Cataldo. Sancti Cataldi. Benedettino (?). Diocesi: Ferentino. Localita: collocato
in montibus Patricanis, a NE di Patrica sulle rive del Sacco. E possibile che piu che di un
monastero, si trattasse di un semplice eremo e non si hanno dati sulla fondazione; anche se
ignoto a quale ordine religioso appartenesse, passo sotto la protezione della Santa Sede per
effetto di un atto di Onorio Ill, dato ad Anagni il 6 ottobre 1223, e confermato da una bolla di
Alessandro IV del 10 giugno 1255, dietro la corresponsione di un censo annuale di una libra di
cerd®,
14.Supino (FR). S. Pietro Celestino. Sancti Petri Caelestini. Benedettino maschile (Celestini).
Diocesi: Ferentino. Localita: nell’attuale centro del paese. Fondato da Pietro de Ludovicis.
Appare durante la seconda meta del XVI secolo nella visita apostolica eseguita in loco
dall’uditore Giulio Taurelli. I monaci avevano 1’obbligo di risiedervi, almeno in due, e di
compiervi ’ufficiatura liturgica. Nella relazione di Dionigi Morelli, vescovo di Ferentino (1605-
1612), si legge che il monastero € unito a quello celestino di S. Antonio Abate di Ferentino.
Dalla relazione del vescovo Ennio Filonardi (1624) si viene a sapere che il monastero e distrutto
e i suoi beni sono amministrati dai monaci Celestini di S. Eusebio di Roma, ai quali rende 70
scudf®,
15.Vallecorsa (FR). S. Maria. Sanctae Mariae. Benedettino (?). Diocesi: Ferentino. Localita:
presso il paese. Consacrato dal vescovo Rodolfo di Ferentino nét.1177
Appare degno di nota che si tratti di monasteri benedettini (pur con la variante cistercense e le
eccezioni dei Celestini e delle Clari§3edei quali almeno tre dipendenti da Montecassino, e cid
implicherebbe che il territorio di pertinenza del monastero non era sotto il controllo diretto del
VEeSCOoVo; € ancheewo che si tratta di dati relativamente tardi, a partire dall’XI secolo almeno, ma
non avendo dati archeologici, non si possono escludere ipotetiche preesistenze; allo stato attuale
delle ricerche, quando non si possa parlare di certificati di nascita, si tratta per lo meno di attestati di

esistenza in vita. Si deve anche rilevare la concentrazione di monasteri nell’area di Ceccano, forse

57 Cfr. Annales Ceccanenses, in MGH, S. S., XIX, p. 299.

68 Cfr. CARAFFA 1981, p. 155.

89 Cfr. FABRE, DUCHESNE1910, I, p. 13, col. a, nota 2.

70 Cfr. CARAFFA 1981, p. 176.

7 Cfr. PLEBANI 1999, p. 205. Cfr. ancheLEBANI 2003, Per Ferentino medioevale 2003, pp. 236-
72 Cfr. supra.
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dovuta alla protezione offerta dalla potente dinastia dei Conti di Ceccano, quasi a saldare o per altri
versi a rimarcare il territorio di pertinenza del potere temporale del vescovo e quello civile dei conti
di Ceccano (G. C.).

Analisi dei toponimi

Con D’analisi dei toponimi si cerchera di fornire alcuni spunti di ricerca interessanti ai fini
dell’uso del territorio e dell’interazione dell’'uomo con I’ambiente, anche in base allo sfruttamento
delle risorse naturali (acqua, pascoli, €éc.pati i limiti della presente ricerca, cido che verra
esposto potra essere confermato o smentito solo dalle necessarie verifiche sul campo, tramite survey
di superficie, e dallo spoglio delle fonti cartografiche antiche e moderne, non potendosi ricavare

nulla o quasi per 1’arco cronologico considerato dalle fonti letterarie’®.
Utilizzo del suolo
Attivita agricole e pastorali

e \igna, vigne. Il termine, che fa riferimento alla coltivazione della vite per la produzione vinaria,
ricorre una volta a Patrica e due volte a CecCampiella della vite &€ una coltura delicata, che
richiede specializzazione e tempi brevi per il trasporto dal campo al luogo di trasformazione; la
vigna deve quindi trovarsi a breve distanza dall’abitato di riferimento.

A Patrica il toponimo ‘Vigne Vecchie’, potrebbe indicare ipoteticamente coltivazioni impiantate
precedentemente ad altre, per questo dette ‘nuove’ (ma di questo secondo toponimo ipotizzato

non si rinviene traccia sulla Carta 1G#1)

A Ceccano invece si hanno i toponifMadonna delle Vigne’ ¢ ‘Fosso Madonna delle Vigne’,

dove il termine & associato ad un probabile luogo di culto mariano (cio implicherebbe aache un
gualche forma di patronato della Vergine Maria sui contadini); tale luogo di culto rurale
potrebbe essere stato soggetto tanto al potere vescovile, quanto ad uno dei monasteri che
sorgevano nel territorio di Ceccdfol associazione con un luogo di culto potrebbe essere un

indizio della destinazione della produzione vinicola, soprattutto alla committenza religiosa

73 In questa sede non si ha la presunzione di porre luce su questioni sespaspa ma semplicemente di proporre
nuovi spunti di ricerca piu attenti a cid che il dato archeologico, combinattp iudio bibliografico, possono offrire.
E evidente che una tale disamina potra essere in qualunque momento atnéesmentita dalla raccolta di nuovi dati,
e soprattutto da un’attenta opera di survey superficiale sul territorio della diocesi di Ferentino.

74 Cfr. supra.

S Cfr. supra.

76 Cft. il toponimo ‘Vigne Nuove’ a Roma.

7T Cfr. supra i monasteri di S. Angelo, S. Clemente, S. Marco, S. Maria dia@or S. Maria a Fiume, S. Pietro in
Iscleta (tutti monasteri benedettini).
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(ecclesiastica 0 monastica che fosse). Nel secondo caso il termine & associato ad un fosso,
indicandone la prossimita al luogo di cufto

Pruno L’attestazione di questo termine nel toponimo ‘Serra del Pruno’ ad Amaseno,
indicherebbe la presenza di coltivazioni di Prunus Domestica Linnei, anche nella varieta
selvatica, in un ambiente collinare o di media altitudine, in base alla specificazione del termine
‘serra’.

Oliva, olive I termini, che designano solo il frutto, rimandano alla coltivazione dell’ulivo (Olea
Europaea Sativa), importante sia per la produzione di olio, sia in misura minore per
I’alimentazione umana (previo trattamento delle olive); il termine ricorre in riferimento al solo
frutto in due toponimi di Ferentino, ‘Peschi d’Oliva’’® e ‘Monticchio delle Olive’®? essendo
I’olivo una pianta relativamente resistente, gli uliveti si dovevano collocare a media distanza
dall’abitato, ad una giornata o poco piu di cammino. La presenza di oliveti nel territorio della
diocesi di Ferentino e attestata nelle fonti.

Peschi, peschio. Ad una prima lettura i termini, che ricorrono a Fer&nenMorolo®?,
potrebbeo riferirsi alla coltivazione di Prunus Persica, albero da frutta che necessita di cure
assidue e di niirrigazione regolare per portare la medesima quantita di pesche ogni anno;
I’associazione con il termine ‘oliva’ potrebbe indicare un sistema di policoltura di tipo
mediterraneo. Una secondigtura potrebbe invece vedere nel termine ‘pesco’ una variante

laziale del termine toscano pasco, che indica un bene mobile o immobile dato i¥fpegno

Ceci. | termine sembrerebbe essere 1’unica attestazione di colture orticole sul territorio, forse

legate alla rotazione triennale dei caffipche prevedeva oltre alla coltivazione del grano e al
pascolo, il magge&2ovvero il riposo del terreno, lasciato incolto o nel quale venivano poste a
dimora piante di legumi che lo arricchivano in azoto. Il termine ricorre una sola volta nel
toponimo ‘Colle Ceci’ nel territorio di Ceccano. Colture orticole dovevano comunque essere

praticate a livello di agricoltura di sussistenza.

8 Cfr. infra.

¥ Per I’associazione con il termine ‘pesco’, in relazione con la policoltura mediterranea, cfr. infra.

80 Sull’associazione col termine ‘monticchio’, cfr. infra.

81 Nel toponimo ‘Peschi d’Oliva’.

82 Nel toponimo ‘Fontana Peschio’.

83 Cfr. la denominazione di alcuni istituti di credito, come la Banca del Monte didFeddl Monte dei Paschi di Siena,
quest’ultimo fondato nel 1472 come Monte di Pieta, e che acquista il nome attuale nel 1624, quando il granduca
Ferdinando de’ Medici concede all’istituto 1’uso dei pascoli demaniali (pasch)j della Maremma. Se 1’ipotesi avesse
colto nel segno avremmo I’attestazione di terre demaniali anche nel territorio della Diocesi di Ferentino, nonostante non
sia possibile stabilire una data precisa per il passaggio di tali terre al Demanio dello StétioPon

84 La rotazione triennale si afferma a partire dal Mille nel resto dell’Europa, per poi essere introdotta in Italia nel XII
secolo grazie alle grangsstercensi, sostituendo la meno redditizia rotazione biennale, in uso durante 1’Alto Medioevo
(cfr. DEU 1995, K-Z, p. 1503, . rotazione http://it.wikipedia.org/wiki/Rotazione_triennale_delle_colfure

85 Cfr. DEU 1995, K-Z, p. 1014, s. maggesghttp://it.wikipedia.org/wiki/Maggese.
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e Cannapinell termine, attestato a Morolo nel toponimo ‘Cannapine’, designa le coltivazioni di
canapa, pianta dalla quale si ricavano fibre utilizzate nelle manifatture tessili; la diffdslzne
coltivazione su scala industriale si ebbe a partire dalla seconda meta dell’800.

e Prato, prata, pratoni. Il termine (dal latino prai®)nchiaro nelsuo significato, nell’ambito
agricolo assume una duplice sfumatura; puo trattarsi di un ‘prato asciutto’, usato per il ricovero
di greggi e armenti, di solito collocato a breve distanza da un fabbricato rurale, oppure di un
‘prato irriguo’ o ‘umido’ (un esempio del quale sono le marcite di Norcia [P]collocato di
solito a non grandedistanza da una fonte d’acqua e a distanza variabile dall’abitato.
L’associazione ad un albero d’alto fusto farebbe pensare al primo tipo di prato, come nel caso di
‘Prato @ll’Olmo’ e ‘Prata Castagrioa Porciano Vecchio, che sono anche indice dello
sfruttamento eventuale di risorse boschive e delle essenze legnose presenti sul territorio in
antico; la variante del termineon 1’accrescitivo indicherebbe grandi estensioni di ‘prato

asciutto (‘Pratoni a Prossedi), ed in maniera simile il toponif@apo le Prata(Patrica) puo

essere interpretato come una grande estensione pil 0 meno pianeggiante pertinente ad un puntc

importante del territorio e caratterizzato da ‘prato asciutto’ destinato al pascolo®; nonostante
non sia possibile proporre datazioni, & interessante la relaziorie tasse dell’erbaticé® e del
legnatico, dovute dai contadini al signore feudale rispettivamente per il pascolo o per |l
foraggio, e per la raccolta della le§ha
Il toponimo ricorre quattro volte a Porciano Vecéhiauna volta a Prossedi e a Patrica. La
presenza del toponimt@Capo le Pratanel circondario di Patrica, dove si trova il monastero
benedettino di S. Michele Arcang#p presso il Monte Caccume, farebbe pensare che tale
monastero esercitasse dei diritti sull’area e conseguentemente sugli abitanti del luogo.

e Piano. Il termine ricorre tre volte, a Morolo (Madonna del Piano), Supino (Piano della Croce) e

Amaseno (Piano dell’Annunziata), ed indica un’estensione pianeggiante pit 0 meno vasta,

86 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 623,.3. pratum.

87 Le marcite nursine, secondo la tradizione locale, hanno avuto origeguiosdelle opere di bonifica dei monaci
benedettini (sul significato di marcita, cfr. DEU 1995, K-Z, p. 103V, marcitg.

88 Ancora una volta si propone il confronto con il caso di Norcia, dove 1’antico ager prese il nome nel Medioevo di
Capo del Campo (cfr.ESYERINI 1988).

89 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Erbatico.

% Cfr. DEU 1995, K-Z, p. 950, s. legnatico; cfr. anche http://it.wikipedia.org/wiki/Legnatico.

91 Per il toponimo di ‘Prati Insoghetta’, a livello di ipotesi, si potrebbe pensare ad un’origine relativamente recente,
forse agli anni 20 o ’30 del XX secolo, in base al fatto che il termine ‘Insoghetta’ potrebbe avere origine veneta, o
comunque provenire dall’Italia nordorientale; tale ipotesi troverebbe un elemento a favore nel fatto che nello stesso arco

di tempo molte famiglie venete e friulane furono invitate a trasferirsi nel Lazitepere di bonifica nel vicino Agro
Pontino.

92 Cfr. supra.
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destinata a coltivazioni agricole o attivita pastorali‘Madonna del Piano’ a Morolo sono
attestati i resti di un insediamento d’eta romana®.

e Bove, Bovi. Il termine deriva dal latino B8se ricorre due vibe nell’agro di Ceccano®. La
presenza del toponimo presso questo centro potrebbe essere interpretata come indizio
dell’allevamento di bovini sia per le esigenze di trasporto, come animali da tiro, sia per la
produzione di carne.

e Mandre. Il termine, varian dialettale dell’italiano ‘mandria’, ricorre a Ferentino nel toponimo
‘Le Mandre’ e fa riferimento all’allevamento di bovini o cavalli; vista la presenza di altri
toponimi che fanno riferimento all’allevamento bovino si propenderebbe per la prima ipotesi,
nonostante non sia da scartare neanche la seconda in quanto i cavalli servivano in innumerevoli
attivita umane, prima fra tutte la guerra.

e Scrofino.Il termine, attestato a Ferentino, potrebbe far riferimento all’allevamento dei maiali,

fonte di alimentaione importante per il popolo sin dall’eta romana®® (G. C.).
Risorse forestali

e Castagno, Castagna, Castagnetaggeta Olmo; Quercia; Cerrete, cerro: il ricorrere di questi
termini, associati ad altre specificazioni, denota la presenza di specie arboree tipiche
dell’ambiente naturale montano a clima mediterraneo attenuato; la presenza del castagno
(Castanea Sativa), attestato due volte a Porciano Vé&tahiana volta a Supid si puo
spiegare tanto per il legname quanto per 1’uso alimentare; anche 1’olmo (Ulmus Campestr)se
attestato a Porciano VeccPip utilizzato per falegnameria e carpenteria; il faggio (genere
Fagus), attestato nel circondario di Cecé&ha ottimo per la carpenteria; la quercia (genere
Quercus) tipica dell’ambiente montano, ricorre una volta a Supirt8! e Vallecorsa®, ed oltre

che per il legname ¢ impiegata per 1’alimentazione dei maiali ed occasionalmente per quella

93 Cfr. supra.

94 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 83, .. bos.

9 Rispettivamente nei toponimi ‘Casale Tre Bovi’ e ‘Casale di Bove’.

% Sin dal IV secolo dC. I’Annona Militaris esigeva il pagamento di un canon in caro poytiaene di maiale’, in
alternativa alla corresponsione dell’imposta in denaro.

97 Nel toponimo ‘Prato Castagno’ si deve intendere un “prato asciutto’ (cfr. supra), associato alla presenza di una o pil
piante di castagno, mentre ‘Castagneto’ indicherebbe un bosco o una coltivazione di castagni in estensione. Non a caso

il sito con la maggiore altitudine di tutto il territorio diocesano con i suoi 900 m.s.l.m

98 Nel toponimo ‘Castagna di Vilo’, forse associato al nome o al soprannome del possibile proprietario.

9 Nel toponimo ‘Prato dell’Olmo’ si deve intendere un ‘prato asciutto’ (cfr. supra), associato alla presenza di una
pianta che doveva essere 1’elemento caratterizzante del luogo.

100 Nel toponimo ‘faggeta che indicherebbe un vero e proprio bosco costituito da faggi.

101 Nel toponimo ‘Sorgente la Quercia’.

102Nel toponimo ‘Passo la Quercia del Monaco’.
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umana®. Lo sfruttamento del legname rimanda alla tassa del legH¥tidb cerro & una
particolare varieta di quercia; taa presenza ¢ attestata a Ferentino nei toponimi ‘le Cerrete’
(un vero e proprio bosco) e ‘Vado del Cerro’ (forse da mettere in relazione con un guado su un
corso d’acqua?).

e Cornella. 1 termine ricorre una sola volta nel toponimo ‘Torre di Cornella’ nell’agro di
Ferentino; il termine potrebbe essere la storpiatura dialettale del termine ‘corniolo’, nome di un
arbusto (Cornus Mas Linnaei), il cui legno & molto resist€ntie’associazione con il termine
‘torre’ potrebbe indicare che tale pianta veniva considerata una risorsa Su cui esercitare un
controllo piu stretto.

e Foresta. Il termine ricorre due wvejtnei toponimi‘la Foresta’ a Ferentino ¢ ‘Foresta le
Monache’ a Patrica, indicando un’area boschiva di una certa estensione; 1’associazione al
termine ‘monache’ indicherebbe la prossimita di un’entitd monastica femminile presso la
forestad®.

e Rova. Il termine, dal latino rubt®¥ ricorre nel toponimo ‘Casale Rova Insuglio’, presso
Silvamolle (o Selva dei Muli); il termine, con uscita in -a, potrebbe aver subito un cambiamento
di genere nel passaggio dal latino all’italiano, passando dal neutro plurale ruba al femminile
rova, per influsso forse del femminile latino plantpianta’. Anche in questo caso si ha
I’associazione con un probabile termine di origine veneta.

e Cervarall termine ricorre nel toponimo ‘Torre Cervara’ a Morolo; esso potrebbe derivare dal
latino silva, con un processo linguistico di questo tipo: silvamusirvanus> sirvarus >
cervarus> cervard®, poi volto al femminile per influenza del termine turrisrre’; & anche
possibile che il termine derivi dal latino ceryttervo’, ed in questo caso si potrebbe pensare ad
un’eventuale riserva di caccia a disposizione dei Meroli 0 dei Colonna, signori di Morolo (G.
C.).

Risorse estrattive e minerarie

1031] termine ¢ attestato nel toponimo ‘Passo la Quercia del Monaco’ a Vallecorsa. Il pascolo di maiali nei querceti e la
raccolta di ghiande erano tassati con la corresponsione del ghiandatico al signoede féafi.
http://it.wikipedia.org/wiki/Elenco_dei_diritti_e_tributi_feudali). Ancora durante la BeéaoGuerra Mondiale (1939-
1945), in tempi in cui scarseggiava il pane di frumento, si regbizana farina di scarsa qualitd macinando le ghiande,
con cui poi si impastavano delle pagnotte.

104 Cfr. supra.

105 Cfr. DEU 1995, A-J, p. 417, §. corniolg http://it.wikipedia.org/wiki/Corniolo_(botanica). Cfr. anche il toponimo
Corneto (o Corleto), nome di una cittd madievale distrutta in eta angioina neld®rXV secolo, presso Ascoli
Satriano (FG), sulla quale cfr.AdLuccl 2006

106 Lo stesso toponimo ‘Silvamolle’ o ‘Selva dei Muli’ indica la presenza di un’estensione boschiva, derivando dal
latino silva (cfr. \ALLAURI, DURANDO 1993, p. 753,.9/. silva).

107 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 715, .sv. rubus. Il termine diventa femminile gia in Seneca, Columella e
Properzio; & attestato anche il neutro rubum, il cui plurale putvebbe essere all’origine del toponimo

108 Cfr. sulle Alpi, il monte Cervino, in Puglia il fiume Cervaro in provindidFoggia, ed ancora nello stesso Lazio, il
toponimo Tor Cervara a Roma.
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Cretaccio. Il toponimo, attestato a Porciano Vecchio, indica la presenza di banchi di argilla
affioranti, utilizzati come fonte di approvvigionamento di materia prima, funzionale alla
produzione di ceramiche e materiali fittili; eventuali studi archeometrici sugli impasti delle
ceramiche rinvenute nel corso dei pochi interventi di scavo nel territorio della diocesi,
potrebbero confermare o meno I’ipotesi, offrendo spunti interessanti per meglio comprendere il
processo produttivo della ceramica nel contesto territoriale in esame.

Cava, cave. Il toponimo ricorre Porciano Vecc{iiGave di pietra e ghiaia’), Ferentino (‘Cava
Gerardi’) e Morolo (‘Cava calce’) e dovrebbe avere un’origine recente, considerato che la ghiaia

& uno dei componenti del cemento, legante in uso a partire dalla fine del XIX$tabdlo
Ferentino si ha 1’associazione con il nome del proprietario, mentre a Morolo la specificazione

del termine ‘calce’ farebbe pensare alla presenza di calcare ed impianti produttivi per la
produzione di questo legante, riuniti nello stesso luogo, con la possibilita di approvvigionarsi
della materia prima (una pietra cavabile a cielo aperto) e di trasformarla nelle fornaci.

Tufana 1l termine ricorre nel toponimo ‘Torre di Tufano’, presso Porciano Vecchio; se si fa
derivare da ‘tufo’, potrebbe essere indice di un’attivita estrattiva di tale materiale lapideo; resta
comunque il dubbio se si debba parlare di una pietra locale chiamata localmente tufo, o se
effettivamente vi siano banchi di tale pietra, che & di origine vulcafica

Salere. Il termingattestato ad Amaseno nel toponimo ‘Monte delle Salere’, indicherebbe la
presenza di depositi di salgemmalto importanti oltre che per 1’alimentazione umana, anche

per I’allevamento delle capre (G. C.).

Risorse idriche

Pozzo. Il termine ricorrére volte nei toponimfPozzo comune’ a Ceccano, ‘Pozzi Santi’ a
Prossede ‘Pozzo Iubero’ a Villa Santo Stefano; il primo ¢ probabilmente connesso all’utilizzo

da parte degli abitanti delle campagne circostanti, o di un agglomerato rurale, per cui sarebbe
ipotizzabile una sorta di uso civico. Il secondo toponimo potrebbe avere una qualche
connessione con il “sacro”!!! (la mancanza di ulteriori specificazioni toponomastiche oltre che

di dati desumibili da field survey non congem di proporre ipotesi sull’origine del
toponimo¥*2 Il terzo toponimo potrebbe invece derivare dal latino jubeo, col significato di

‘comando’, ‘ordino’!3 in riferimento forse ad una corvée prestata dai contadini al signore

109 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Cemento.

110 Cfr. in Puglia, I’improprio nome di tufo dato ad una varieta di calcarenite locale, che & una roccia sedimentaria e non
vulcanica.

111 A Tivello di ipotesi si potrebbe pensare alla sopravvivenza di un culto pagano legato all’acqua.

112 Cfr. il toponimo ‘Colle Santo’ nell’agro di Giuliano.

113 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 409, 3. jubeo.
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feudale; uraltra ipotesi potrebbe essere la derivazione da jubglendore’! in riferimento

forse ad una pietra di colore chiaro usata per la costruzione, la quale probabilmente risaltava sul
paesaggio circostante al forte riverbero dell’acqua sotto il sole; 0 ancora potrebbe derivare

dallo storpiamento del termine jugerutiugero’*'®, I’unita di misura di superficie romana, che

¢ anche sinonimo di ‘campo’. In ogni caso la presenza di un pozzo costituisce un elemento
caratterizzante della topografia rurale, in quanto connota ed identifica un determinatéluogo
Fossa, fosso. Il termine, dal latino foS<aricorre in otto toponimt® ed indica corsi d’acqua

minori a carattere stagionala Patrica e Supind termine ¢ associato a ‘casale’, una forma
insediativa rural®® 1’associazione con i termini‘badia’*?® a Ceccano e ‘monaco’*?! a Villa

Santo Stefano ¢ indice della presenza monastica e dell’esercizio di diritti feudali da parte di enti
monastici;a Ceccano si ha 1’associazione con un luogo di culto mariano, mentre a Porciano

Vecchio siavrebbe ’attestazione di un culto rurale; il termine ‘fornace’ indica 1’associazione

con una struttura produttiva, per la quale era necessaria moltalZ&cquailtimo troviamo
I’associazione con il termine ‘monte’*%3

Canali. Il termine, attestato a Feraotnel toponimo ‘Fornace Canali, indica la presenza di
canali artificiali con una certa portata d’acqua, utilizzati per 1’irrigazione dei campi.

Fonte, fontana. Derivati dal latino fdA% i termini indicano la presenza di fonti, sorgenti e
fontanili che $ruttino vene d’acqua sotterranea o corsi fluviali. Il termine ‘fonte’ ricorre una
volta a Patric&®, mentre ‘fontana’, designante piti che altro degli abbeveratoi in muratura,
attestato quattro volte a Patrié¢t tre volte a Morol&’ e una volta a Supid®, Giuliand?® e

Prossedt®. Il controllo sulle fonti di approvvigionamento idrico si esercitava attraverso lo ius

114 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 408,.s. jubar.

115 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 410,.s/. jugerum.

116 Cft. il toponimo ‘Pozzo Terraneo’, nell’agro di Cerignola (FG).

117 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 300,.s. fossa.

118 Rispettivamente nei toponimi ‘Fossa Casale’ e ‘Fosso la Fornace’ a Patrica, ‘Fosso la Badia’ e ‘Fosso Madonna delle
Vigne’ a Ceccano, ‘Monte Fossa del Monaco’ ¢ ‘Fossa del Monaco’ a Villa Santo Stefano, ‘Fosso Casale’ a Supino e
‘Fosso Sant’Erasmo’ a Porciano Vecchio.

19 Cfr. infra.

120 Cfr. infra. Si deve ricordare che in Localita Badia a Ceccano si trova ilstesaebenedettino di Santa Maria di
Corviano (cfr. supra

21 n guesto caso son@gsibili due ipotesi: I’esercizio di diritti feudali da parte di un ente monastico, o in alternativa la
semplice prossimita ad una monastero, del quale rimarrebbe traccia nel solméopon

122 Cfr. infra.

123 Cfr. infra.

124 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 298,.s. fons.

125Nel toponimo ‘Fonte Rava’.

126 Nei toponimi ‘Fontana le Mole’, ‘Fontana dei Conti’ (quelli di Ceccano?), ‘Fontana Pisciarelli’ ¢ ‘Fontana della
Rada’.

127Nei toponimi ‘Fontana di Varico’, ‘Fontana Mandrini’ e ‘Fontana Peschio’.

128 ‘Fontana le Mole’.

129 ‘Fontana Zita’.

139Nel toponimo ‘Fontana dei Papi’, per il quale cfr. infra.
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aquandi e lo ius beverandi, comportando rispettivamanterresponsiondell’acquaticé®! e
dell’abbeverats®?, entrambi diritti feudali appannaggio del signore che in questo caso potrebbe
essere un ente monastico nel caso di P&tficanentre non & possibile avanzare ipotesi per
quanto riguarda il caso ®rossedi. E interessante notare 1’associazione di fontane con impianti

per la macina del grano (mole), a Patrica e Supino.

e Sorgente. Il termine & attestato a FeredfthdSupind®®, Patrica®®, Giuliand?®’, Villa Santo
Stefand®® e Amasent®, anche in questo caso si possono ricordare le tasBaadgiaticoe
dell’abbeverat®.

e Ciesa, sciesa. Nel dialetto locale, i termini ciesa o0 sciesa identificatadea umida,
acquitrinosa o paludosa; il termine ricorre nel toponimo ‘Ciesa di Gianni’ a Villa Santo Stefano,
toponimo che reca anche I’indicazione dell’antico probabileproprietario dell’area, ‘Gianni’4%,
contrazime di ‘Giovanni’; € ipotizzabile che sulla ciesa vigesse il piscatico, la tassa da
corrispondere per la pesca in acque interne di proprieta di un signore ¥udaleariante del
termine, ‘sciesa’ ricorre anch’essa a Villa Santo Stefano, associata ad un prato, che in questo
caso sarebbe un prato umitfo

e Pantanili, pantanella, pantani& termine indica un’area acquitrinosa, ideale ad esempio per
’allevamento di bufali'% esso ricorre a Porciano Vecchio nel toponimo ‘I Pantanili’, e due
volte a Ferentino rieéoponimi ‘Pantanella’ e ‘Le Pantane’.

e Rava. Il termine potrebbe avere una probabile origine gernt&hicacorrendo tre volte a

Morolo**® e una a Patri¢&. Dato il significato che il termine ha nelle moderne lingue

531 Imposta dovuta al signore da parte di ogni individuo o gruppo familiare per I’uso delle acque raccolte sulle sue terre,
da fonti o sorgenti (cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Acquatjco

132 Tassa pagata per dissetare gli animali nei fontanili (cfr. http://it.wikipedia.oiffbiieverata; cfr. anche
http://it.wikipedia.org/wiki/Elenco_dei_diritti_e_tributi_feudpli

133 Cfr. supra il monastero di San Michele Arcangelo, prélsBfonte Caccume, e ’eremo di san Cataldo in montibus
Patricanis.

134 Nel toponimo ‘Sorgente Acquaforte’.

135 ‘Sorgente la Quercia’ (associata ad un albero importante quale & la quercia) e ‘Sorgente Gelatina’ (forse in relazione
con la temperatura dell’acqua?).

136 ‘Sorgente Lagoscillo’ (forse in relazione con un probabile piccolo specchio d’acqua formato dall’acqua sorgiva) e
‘Sorgente Sant’Angelo’ (questa sorgente scorre ai piedi di un costone roccioso del Monte Caccume, sulla cima del
quale sorgono i resti del castello di Patrica [cfr. sPpra

137 “Sorgente Canora’, con probabile riferimento al suono gradevole dell’acqua, assimilato ad un canto.

138 Nel toponimo ‘Sorgente la Varcadora’. Il termine ‘Varcadora’ potrebbe derivare da ‘Barca d’oro’ (per il cambio
della labiale B in labiovelare V), in riferimento forse alla forma di una particolaergenza orografica; il termine
‘oro’ potrebbe essere dovuto al colore della roccia affiorante circostante o al colore dell’argilla del luogo.

139 ‘Sorgente Capo d’Acqua’. Il toponimo nella sua interezza identifica non solo la sorgente ma anche una zona
pianeggiate ricca di acqua (cfr. suprka specificazione ‘Capo d’Acqua’ potrebbe anche indicare 1’inizio o il punto di
arrivo di un eventuale acquedotto, in eta romana definito caput aquae.

140 Cfr. supra.

141 Forse dal grecdxvvic, contrazione dioavvig, con una probabile origine bizantina.

142 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Piscatico.

143 Cfr. supra.

144 Cfr. I’allevamento semibrado dei capi di bestiame nella Maremma toscana, condotto dai butteri.
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germaniche, si potrebbe pensare a fossaliizzati per 1’irrigazione o I’irreggimentazione delle

acque di superficié® (G. C.).
Elementi orografici

e Valle. Dal latino valli$*, il termine fa riferimento alle vallate tra le alture ed i rilievi del sistema
montuoso dei Monti Lepini; esso ricorre tre volte, a Silvamdllevilla Santo Stefans® e a
Vallecorsd®2

e Colle. Il termine, dal latino colli§® fa riferimento ad un’altura di media altitudine, non oltre i
500-600 m, ricorrendo ventiquattro volte: sei a Cectdnainque a Ferentirter, tre a Porciano
Vecchio'®®, due volte a Morol’, Patrica®® Giuliand®® e Villa Santo Stefart® e una volta a
Supind®! e Prossed?? In seicasi si ha I’associazione con nomi di santi, da interpretare con la
presenza o con la prossimita di edifici di ctifoln un caso, nel toponion'Colle del Conte’ a

Porciano Vecchio, si avrebbe I’attestazione della proprieta nobiliare dell’altura®® A Patrica

145 Cfr. il tedesco gruhe‘fossa’ o graben ‘fossato’ ma anche ‘corso (d’acqua)’, e ’inglese grave, che pero vale
‘tomba’, nel senso di fossa scavata per deporvi un defunto. Cfr. anche I’italiano gravina, una sorta di canyon prodotto
dall’erosione di un corso d’acqua in strati geologici di natura sedimentaria, tipico dell’area appulo-lucana.

146 Nei toponimi ‘Rava di Santa Maria’, ‘Rava Calvuccio’ € ‘Rave la Monna’.

147 Nel toponimo ‘Fonte Rava’.

148 Tale tipo di canale, sia esso antropico (destinato all’irrigazione) o naturale, ¢ designato nel dialetto romanaccio con il
termine marana.

149 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 867,.s. vallis.

150 Nel toponimo ‘Frati della Valle’. Ad una prima lettura il toponimo attesterebbe in loco la presenza di un convento o
della proprieta da parte di uno degli Ordini Mendicanti (Francescani e Domenigaminis, ma anche Agostiniani,
Carmelitani e Serviti); un’altra interpretazione vedrebbe invece la correzione del termine ‘frati’ in ‘prati’, con le
considerazioni che si sono fatte in merito a quest’ultimo termine, per le quali cfr. supra.

151 Nel toponimo ‘Valle del Monticello’.

152 Nel toponimo ‘Valle dei Monaci’, dove si avrebbe 1’attestazione di una presenza monastica, pertinente agli Ordini
Monastici di pit antica fondazione (Benedettini, Cistercensi), forse titolari dei dnttiali sulla zona. Il termine
‘valle’ ricorre anche nel toponimo Vallecorsa, uno dei centri della diocesi.

153 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 119,.3. collis.

154 <Colle Tre Bovi’, ‘Colle di Bove’ (cfr. il toponimo ‘Fontana del Bue’ nell’agro di Cerignola, FG), ‘Colle della
Guardia’, ‘Colle Ceci’, ‘Colle San Marco’ e ‘Colle Antico’.

155 ¢Colle Cappella’, ‘Colle Castello’, ‘Colle la Torretta’, ‘Colle Forno’ e ‘Colle Sant’ Antonio.

156 <Colle del Conte’, ‘Colle Porciano’ e ‘Colle Sant’ Antonio’.

157 ¢Colle Castello’ € ‘Colle Capo Croce’.

158 ¢Colle dei Frati’ e ‘Colle lo Zompo’.

159 <Colle San Martino’ e ‘Colle Santo’.

160 <Colle San Sebastiano’ e ‘Colle Formale’. Nel secondo toponimo si potrebbe vedere la sopravvivenza della memoria
di una una piccolanecropoli, installatasi sui resti della villa rustica rinvenuta in loco; I’ipotesi potrebbe essere
avvalorata dal termine ‘formale’, derivato dal latino forma, che indica la ‘fossa’ scavata nella terra per accogliervi il
defunto (cfr. supra il significato del termine inglese gjave

161 <Case Colle San Pietro’.

162 <Colle Fornaro’.

163 Nei toponimi ‘Colle Sant’ Antonio’ a Porciano Vecchio, ‘Colle Sant’ Antonio’ a Ferentino (dove si trova il monastero
benedettino retto dai Celestini{;ase Colle San Pietro’ a Supino, ‘Colle San Marco’ a Ceccano (anche in questo caso
sede di un monastero benedettino), ‘Colle San Martino’ a Giuliano e ‘Colle San Sebastiano’ a Villa Santo Stefano.

164 Anche in questo caso potrebbe trattarsi dell’attestazione della proprieta da parte dei Conti di Ceccano.
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invece il toponimo ‘Colle lo Zompo’ & compostalal termine dialettale che significa ‘salto’*®®,

‘Colle Porciano’ a Porciano Vecchio potrebbe attestare 1’allevamento di suini, mentre
I’associazione con il termine ‘bove/bovi’ a Ceccano indicherebbe invece 1’allevamento di
bovini. In tre casi si ha I’associazione con installazioni difensive®® Nel toponimo ‘Case Colle
San Pietro’, il termine ¢ associato a ‘casa’, oltre che ad un culto, forse da interpretare come un
insediamento rurale di carattere sparso sorto forse presso una chiesa rurale (plebs).

e Monte, monticello, monticchio. | termini derivanutti dal latino mon¥’, ed indicanoun’altura
di altitudine medio-alta, a partire da 500-600‘monte’ richiama i monti o le alture importanti
nel territorio diocesano e ricorre due volte a Porciano Vet&hiisterzé®™ e Amasent’®, una
volta a Villa Santo Stefad®', Ferentind’?, Supind’3, Ceccand’ Giuliand’>, Prossedi’® e
Vallecorsa’’. ‘Monticello’ e ‘monticchio’ potrebbero fare riferimento oltre che ad un
emergenza orografica, anche ad un possibile tumulo funerario prer@ianenticello’
ricorre due volte a Villa Santo Stefano, nei toponimi ‘Il Monticello’ e ‘Valle del Monticello’,
mentre ‘monticchio’ ricorre una volta a Ferentino nel toponimo ‘Monticchio delle Olive’.

e Acuto. Attestato nel toponimo ‘Prati di Acuto’ a Porciano Vecchio, il termine si riferisce al
Monte Acuto (827 m d’altitudine); € ipotizzabile la presenza di estensioni di ‘prato asciutto’
nell’area del monte, probabilmente da collegare con eventuali attivita di transumanza stagionale

delle greggi.

165 Forse traduzione dialettale del latino saltus (cfALDMURI, DURANDO 1993, p. 722, .sv. saltus), termine che
identifica in eta romana e tardoantica una proprieta fondiaria ricca di pascoli (cftud Sarminianensis, nel territorio
di Lucera [FG]. Cfr. anche ®FRANCESCO 2001, p. 9 Cfr. nei dialetti dell’area appulo-lucana il termine zoumb
‘salto’, spesso accompagnato dall’articolo determinativo u’, per cui U zoumb= ‘il salto’; cfr. anche zompo, che nel
‘romanaccio’ (il dialetto di Roma) ha il medesimo significato. Il termine ‘zompo’ ricorre anche nel toponimo ‘Casale lo
Zompo’, anch’esso nell’agro di Patrica, dove si ha 1’associazione con un casale.

166 <Colle Castello’ e ¢ Colle la Torretta’ a Ferentino e ‘Colle Castello’ a Morolo; per le strutture difensive e di presidio
del territorio, cfr. infra.

167 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 475,.3. mons.

168 Nei toponimi ‘Massa del Monte’ (cfr. infra) e “Monte dei Fuochi’.

169 Nei toponimi ‘Monte della Rocca’ e ‘Monte Forcino’ (facente parte del sistema di Monti Lepini).

170 Nei toponimi ‘Monte delle Salere’ (o ‘Monte Salerio’, 1439 m d’altitudine) e ‘Monte la Cella’; per quest’ultimo &
ipotizzabile una qualche presenza monastica sulla sommita, in base al termine cellalatine cektiano e medievale
diventa sinonimo di eremo e monastero.

171 Nel toponimo ‘Monte Fossa del Monaco’ (altura che prende il nome dalla prossimita ad un corso d’acqua minore
[‘fossa’], in qualche modo connessa con un monastero, come indicherebbe il termine ‘monaco’).

172Nel toponimo ‘Monte Castello’ (cft. infra).

173 Nel toponimo “Monte Gemma’, altura dei Monti Lepini, con un’altitudine di 1457 m.

174 Nel toponimo ‘Monte Caccume’, anch’essa montagna dei Monti Lepini, con un’altitudine di 1095 m.

175 Nel toponimo ‘Monte Sentinella’.

176 Nel toponimo ‘Monte Santo Stefano’, 750 m d’altitudine.

177Nel toponimo ‘La Croce a Monte’.

178 Cfr. il termine montarozzo, tratto dal dialetto romanaccio ed indicante umaldli terra di origine antropica; il
termine ricorre nella piana del Tavoliere, in Provincia di Foggia, dove ¢ statoititr@a seguito dei rilievi topografici
condotti dai tecnici dell’lGM dopo la Seconda Guerra Mondiale, inviati dalla sede dell’ente di Roma; in questo
comparto territorialémontarozzo é andato a degiare i tumuli funerari d’eta daunia di VIII-VII secolo a. C..
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e Forcino. Attestato a Pisterzo, il termine fa riferimento al Monte Forcino, montagna del gruppo
dei Monti Lepini.

e Passo; valico. | terminsinonimo 1’'uno dell’altro, indicano una parte depressa di un rilievo,
I’incavatura di una cresta montuosa per la quale il passaggio risulta piu facile; inoltre il
vocabolo‘passo’ indicava un’unita di misura in uso presso i Greci e i Romani, e in Italia prima
dell’adozione del Sistema Metrico Decimale!’®, | termini ricorrono nei toponimiValico

Torretta’ a Ferentino e ‘Passo la Quercia del Monaco’ a Vallecorsa (G. C.).
Attivita produttive e manifatturiere

e Carnale. Il temine ricorre nel toponimo ‘Casale Carnale’ nell’agro di Porciano Vecchio, e
potrebbe essere indice di attivita di macellazione di animali da*&rne

e Miele. Il termine, dal latino m&?, ricorre nel toponimo ‘Tor di Miele’ nell’agro di Morolo, ed
indicherelbe la produzione di miele, destinato come ‘bene di lusso’ ai Meroli 0 ai Colonna,
signori di Morolo. Uno dei prodotti collaterali dell’apicoltura ¢ la produzione di cera,
menzionata pili volte nelle fonti come pagamento per censi diferre

e Fuochi. Attestat a Porciano Vecchio nel toponimo ‘Monte dei Fuochi’, il termine potrebbe
indicare I’attivita svolta dai carbonari, artigiani itineranti che provvedevano alla trasformazione
del legno in carbone di legna; potrebbe essere un toponimo di origine antica, anche se non é
possibile stabilire con certezza una dataZithe

e Fornace, fornaci. Il terminéfornace’ ricorre da solo a Porciano VecchioLa Fornace’) e

conferma la vocazione di questo centro della diocesi per la produzione di materiali fittili

179 Cfr. DEU 1995 K-Z, p. 1037, sv. passo. Presso i Greci il passo corrispondeva a 2,5 piedi, mentre gressarii
corrispondeva a 5 piedi (1,480 m circa); prima dell’adozione del Sistema Metrico Decimale in Italia, il passo aveva una
lunghezza variabile tra 1,488 m a Genova e 1,933 m a Napoli.

180 Cft. il vocabolo italiano ‘macello’, che indica un luogo attrezzato nel quale si procede alla macellazione di animali

da carne, di solito collocato al di fuori dei centri abitati per esigenze di igiene pubblicagatiohmattatoio.

181 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 459,.3/. mel.

182 Nei registri pontificali del XIll secolo si riscontrano quattro casi: 1. Il @3le 1210, Alberto, vescovo di Ferentino,
ottenne da Innocenzo lll, per lui e i suoi due successori, sotto conddatiaecorresponsione di una libra di cera, il
luogo detto Molendinum de Papa, nel quale egli voleva costruire un mafindnra); 2.L’eremo di San Cataldo in
montibus Patricanis (a NE di Patrica, sulle rive del Sacco), preso sotto la ptéeienSanta Sede per effetto di un
atto di Onorio lll, dato ad Anagni il 6 ottobre 1223, doveva fernin censo annuale di una libra di cera (cfr. bolla di
Alessandro 1V, del 10 luglio 1255) [cfr. supra]; 3. Petrus I8peli, servo della Camera Apostolica, pagava
annualmente, pro quibusdam tenimentis, una libra di cera, come si vedeotlalidi Gregorio IX (Perugia, 7 maggio
1235; Viterbo, 21 gennaio 1236), e di Alessandro IV (Napoli, 6 aprile;12&&gni, 13 novembre 1256); 4. Amatone
de Ferentinpfamiliaris domni Pape, doveva annualmente alla Santa Sede pro quibtesditaentis (bolla di Gregorio
IX, 28 gennaio 1236), una libra di cera pro censu, e nel medesinm1236, egli si impegnava a pagare, pro quodam
alio tenimentoun obolo d’oro. Su queste attestazioni cfr. BBRE, DUCHESNE 1910, p. 13, nota 2. L’ultimo caso attesta

la presenza nel territorio diocesano anche di tenimenta, proprieta fondiarie delle guathaice traccia nella carta
IGM.

183 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Carbonaio; http://it.wikipedia.org/wiki/Cariza.
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(ceramiche, laterizt$* Ricorre invece associato con 1’acqua a Ferentino e Patrica,

rispettivamente nei toponimi ‘Fornace Canali’ e ‘Fosso la Fornace’. Il plurale ‘fornaci’ ricorre

invece a Ferentino e Morolo e denoterebbe una zona appositamente dedicata alle produzion

fittili con pit impianti*®®, all’esterno degli abitati.

e Mola, mole, molino. Il termine, derivato dal latino mfa ricorre pit volte nel territorio
diocesano, indicando I’impianto per la macina del grano e la produzione di farina; ricorre
associato all’acqua corrente ed & attestato due volte a Silvanf|lsSupind®® e Villa Santo
Stefand®® ed una volta a Porciano Vecchid) Patrica® e Amasent’

e Forno, fornelli; fornaroll toponimo ‘Costa del Forno’, presso Amaseno, potrebbe indicare un
impianto per la panificaziod?, ma & improbabile che un bene di prima necessita come il pane
venisse prodotto fuori dal centro abitato; un’altra ipotesi € che si possa trattare, piu che di un
forno, di una fornace, come farebbe pensare il termine ‘costa’, da riferire al pendio ripido di
un’altura o ad una parete di roccia; lo stesso discorso vale per il toponimo ‘Colle Forno’ a
Ferentind®. Con le stesse considerazioni si deve prendere in considerazione il toponimo
‘Fornelli’ a Ceccano. Il termine ‘fornaro’ invece, attestato nei toponimi ‘Casale Fornaro’ a Villa
Santo Stefane ‘Colle Fornaro’ a Prossedi, fa riferimento all’attivita svolta, anche in questo
caso col dubbio se si tratti di un panificatore o di un addetto ad una fornace (fordciaio)

e Calcagno. Il termine ricorre nebgonimo ‘Casale Calcagno’ a Vallecorsa e potrebbe essere
indice dell’attivita di produzione di calce, attestata dagli Statuti Comunali di Fereft(s.
C.).

184 Cfr. supra.

185 Cft. il toponimo ‘Le Fornaci’ a Cerignola (FG).

186 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 472,.s.. mola.

187 Nei toponimi ‘Mola dei Frati’ ¢ ‘Mola di Adri’; nel primo caso il termine sembrerebbe avere la specificazione della
proprieta dell’impianto, appartenente probabilmente ad un Ordine Mendicante (Francescani, Domenicani, Agostiniani,
Serviti, Carmelitani), a meno che non ci sia stataficgione tra il termine ‘frate’ ed il termine ‘monaco’ operata a
livello popolare, per cui sarebbe possibile pensare anche ad un ordinesoepgioantico come i Benedettini (0 una
delle sue varianti), peraltro attestati nel contesto territoriale diocesano (cfr).supra

188 Nei toponimi ‘Mola Bragaglia® (associato ad un nome di probabile origine veneta) e ‘Fontana le Mole’ (con
I’associazione ad una fontana). Un’ipotesi sulla proprieta degli impianti porterebbe ad un soggetto ecclesiastico, come il
monastero di S. Pietro Celestino di Supino, attestato pero in pieno XVI secofufc.

189 Nei toponimi ‘Molino di Giuliano’ (con un fenomeno di migrazione del toponimo ‘Giuliano’) e ‘Molino di Santo
Stefano’ (associato al culto di un santo, per il quale cft. infra).

190 Nel toponimo ‘Mola la Corte’; per il termine ‘corte’ cft. infra.

191 Nel toponimo ‘Fontana le Mole’, per il quale cfr. supra. E possibile pensare tanto ad una proprieta laica quanto ad
una monastica (cfr. suprd.’uso del plurale potrebbe indicare la presenza di piu di un impianto.

192 Nel toponimo ‘Ponte la Mola’, per il quale cfr. infra. Si potrebbe pensare che la servitli di passaggio sul ponte
(pedaggio, per il quale cfr. DEU 1995, K-Z, p. 1279y.9edaggio) ed il diritto di molire il grano nel vicino mulino
fossero dovuti al monastero di San Michele Arcangelo, presso Amaseno{cé). su

193 Un forno e attestato anche tra i beni del monastero di S. Pietro in Iscleta di Ceacaup(ef

194 Cfr. infra.

195 Cfr. CORTONESI1986, pp. 27B07.

196 Cfr. CORTONESI1986, p. 284.
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Infrastrutture

Ponte. Il termine, dal latino pol§ ¢ associato a corsi d’acqua e ricorre tre volte, a Giuliano

(‘Ponte Vecchio’), a Prossedi‘Madonna del Pontg e ad Amaseno‘Ponte la Mold). Nel

primo casacsi puo pensare ad un ponte su un corso d’acqua, definito vecchio, o in riferimento

alla relativa antichita dello stesso, o in contrapposizione ad un secondo ponte di piu recente
costruzione. A Prossedi si deve pensare alla presenza di un edificio di culto dedicato alla
Madonna, o forse ad un’edicola votiva, piu adatta al contesto perché posta su un percorso viario.

Nel terzo caso invece, il ponte e associato ad una mola, costruita in tale luogo per sfruttare la
corrente del corso d’acqua.

Porta. Il termine ricorre nel toponini®orta dei Campia Pisterzo ed indica probabilmente la
prossimita della zona designata dal toponimo ad una delle porte che si aprivano nelle mura di

Pisterzo e che conduceva ai catfpiG. C.).

Viabilita

Cona. Il termine ricorre in cinque toponimi a SilvamtfieSupind® e Patric&d’®, nei primi due
centri si hala forma ‘Cona del Popolo’. La presenza dello stesso toponimo in due aree diverse
ma non troppo distanti, pud essere spiegata con una sorta di “migrazione”. Dal punto di vista
etimologico, il termine ‘cona’ potrebbe essere spiegato in diversi modi: potrebbe riferirsi ad un
avvallamento naturale, dal latino cuf®ge‘culla’; oppure indicare al contrario un’altura, da
conus ‘cono’?%® 0 da cuneuscuneo’?®* o ancora indicare un incrocio stradale, un trivio, tale da
evocare la forma di un triangoluna sorta di ‘cuneo’ viario), ipotesi avvalorata dalla
specificazione ‘Popolo’, denotante un insediamento um&iio Mentre a Supino troviamo il
termine da solo‘Cond) o specificato da un aggettivd_& Cona Grandg, a Patrica si avrebbe

la probabile associazione con un termine di origine latiDan@ Maiu)2°®.

197 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 596,.3/. pons

198 Si potrebbe pensare alla zona piu vicina all’insediamento, nella quale trovavano posto le coltivazioni pit delicate, a
poche ore o a meno di una giornata di cammino, come gli alberi da fruttéee la

199<La Cona del Popolo’.

200<Cona’, ‘Cona del Popolo’ e ‘La Cona Grande’.

201¢Cona Maiu’.

202 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 171,.5/. cunae.

203 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 159,.5/. conus.

204 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 596, .sv. cuneus Cfr. i toponimi ‘Cugno dei Vagni’, presso Nova Siri (MT) e
Monte Cugno dell’Alpet, sulle Alpi Cozie (TO).

205 Cfr. infra.

206 Maiu dovrebbe essere una forma corrotta di maius, un comparative ségolare di magnusgrande’ (cfr. a
Supino iltoponimo ‘La Cona Grande”).
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e Trevi. Anche questo termine fa riferimento ad un incrocio stradale di tre percorsi viari,
derivando dal latino triviud{’; il termine ricorre nel toponimo ‘Casale di Trevi’?%® a Patrica.
Questo dato indicherebbe che il centro doveva essere in qualche modo inserito in un sistema
viario; un elemento a favore di questa ipotesi potrebbe essere il rango di civitas assegnato a
Patrica nel Liber Censuum della Chiesa Rord&r{&. C.).

Presidio del territorio
Insediamento rurale e organizzazione delle campagne

e Preda. Il termine potrebbe derivare dal latino praetitrsso ricorre nel toponimo ‘La Preda
Lunga’, nell’agro di Silvamolle, indicando la probabile traccia dell’organizzazione tardoantica
delle campagrfét.

e Casale, casal, casali, casale (s.dgsalino. Il termine ha origine prima d€lsecolo ed e
attestato in un gran numero di toporfilfii otto volte a Ceccaid®’, sei a Porciano VeccHit,
Ferentind!® e Patrica® cinque a Morolo?Y’, tre a Supin®® e Giuliand'®, due volte a
Silvamolle?® e Prossedt!, una volta a Villa Santo Stefait§ Amasené” e Vallecors&* Non
e possibile datare tutte le attestazioni al Medioevo, e si deve ricordare che una fase di
costruzione di casali si & verificata tra il XVII ed il XVIIl sec#l® ed ancora tra la fine del

207 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 848,.s/. trivium.

208 Cfr, il toponimo Trevi nel Lazio, e a Roma la Fontana di Trevi e la chiesanth $#aria in trivio.

209 Cfr. FABRE, DUCHESNE 1910, I, p. 363, col. b, dove si menziona Patricum tra le civitatescat#lon partibus
Campaniae, citate nel Privilegium Hlodowici Imperatoris de regalibus confiim@ape Paschadill’817. Sarebbe
anche possibile pensare che Patrica sia stata in qualche modo oggetto in eta lardjaberdort di ‘promozione’ da
castruma civitas, e tale situazione, che come dinamica generale tende a riassorbirsi do paraingio, potrebbe
essere invece stata recepita nel Privilegium Hlodovici e da questo passata al Liber Gefns@mcHi 1998, p. 144).
210 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 608,.s. praedium.

211 Cfr. DE FRANCESC02001, p. 9.

212 pal latino medievale casale, derivato da c¢asaol significato di “‘casa rustica’ (cftr.
http://www.treccani.it/vocabolario/casale/). Cfre BRANCESC02001, pp. 1Qt1.

213 <Casale San Marco’, ‘Casale Maretta’, ‘Casale Francescone’, ‘Casale la Grotta’, ‘Casale Ciarletti’, ‘Casale del
Vescovo’, ‘Casale degli Scolopi’, ‘Casale Vento’.

214 <Casale Buccitto’, ‘Casale Paternd’, ‘Casale’, ‘Casale Carnale’, ‘Casale Barano’, ‘Casale le Morette’.

215Le Casale’, ‘Localita le Casale’, ‘Casale Giorgi’, ‘Casale Alberti’, ‘Casale Martina’, ‘Casale La Sdramma’.

216 ‘Fossa Casale’, ‘Casale di Trevi’, ‘Casale Piazza Marotta’, ‘Casale Fiorito’, ‘Casale Muracci’ (cfr. infra), ‘Casale lo
Zompo’.

217 <Casali’, ‘Casale Rosario’, ‘Casale Giorgi-Serafino’, ‘Casale Fatuccio’, ‘Casale le Trone’.

218 ‘Fosso Casale’, ‘Localita Casali’, ‘Casale Sterbini’.

219<Casale’, ‘Casale Carletta’, ‘Casale San Martino’.

220 ‘Casale Rova Insuglio’, ‘Casale Bauri’.

221 ¢Casalino’ (il diminutivo potrebbe indicare le ridotte dimensioni dell’immobile rurale) e ‘Casale’.

222 <Casale Fornaro’.

223<Casal di Nanna’.

224 Casale Calcagno’.

225 Cfr. Russ02004, p. 7 (n. p.).
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XIX e gli anni *20-°30 e ’50 del XX secolo, a seguito della riforma agrafta Abbondano i

toponimi formati dal cognome dei proprietari attuali o antichi, 12 su un totale di 44 attestazioni;

e interessante che la maggioranza delle attestazioni si abbia a Ceccano (8) cui seguono Porciano
Vecchio, Ferentino e Patrica (6), e Morolo, (njlice forse di una maggiore fertilita dell’agro di

questi centri che ha favorito ’impianto di casali. Scarse sono le attestazioni negli altri centri (da

1 a 3) e nessuna attestazione si registra a Pisterzo. Si potrebbe pensare che la partelcentrale de
territorio diocesano sia quella con le condizioni migliori per I’insediamento rurale, seguita

invece dalla zona settentrionale; se ne deduce che la zona meno favorevole fosse quella
meridionale.

Casa, casdl termine, che ha un’origine comune con ‘casale’, ricorre due volte a Vallecorsa??’

e una a Supirfé® potrebbe indicare una forma di insediamento rurale sparso, organizzato
attorno a punti importanti sul territorio, quali pozzi, molini, chiese ?€cé anche possibile che
almeno i dé toponimi di Vallecorsa possano essersi originati negli anni *20-’30 del XX secolo.

Milla, villetta. Il termine deriva dal latino VilEZ®, e in eta romana indicava il centro della grande
proprieta agraria, costituita da strutture produttive e residerzidiliposizione dell’aristocrazia
senatori&®:; il termine ricorre solo quattro volte a Ferentino, Morolo, Patrica e Amaseno; di
questi, due (‘Villa Tani’ a Ferentino e ‘Villa Lauretti’ ad Amaseno) sono riconducibili a
proprieta private recenti e sembrerebbero interpretabili come case di campagna; il toponimo
‘Villa Contessa’ a Patrica denoterebbe il rango nobiliare dei proprietari, mentre ‘La Villetta’ a

Morolo indicherebbe semplicemente le ridotte dimensioni di una casa di campagna. Nel
complesso questi toponimi rimanderebberam@@rigine recente, probabilmente non piu antica

del XVIII-XIX secolo, con lo sviluppo della borghesia agraria. Lo stesso termine ricorre anche
nel nome di uno dei centri della diocesi, Villa Santo Stefano.

226 Cfr, http://it.wikipedia.org/wiki/Riforma_agraria#In_Italia.
227 ‘Case Masseroni’ e ‘Casa Massarora’. Il primo toponimo sembrerebbe essere originario del Nord-Est italiano,

mentre il secondo potrebbe essere composto dai due termini latini (ha§sata del pane’ ed in senso traslato le
proprieta fondiarie nel loro insieme) e r@smmpagna), quindi con il significato dell’insieme delle proprietd di

campagna.

228 ¢Casa dei Frati’, ad attestare la proprieta o I’esercizio di diritti da parte di un Ordine Mendicante.

229 Cfr. DE FRANCESC02001, p. 207.

230 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1998, p. 892, sv. villa.

231Si deve ricordare che nel territorio di Supino, in localita ‘La Cona del Popolo’ (cfr. supra), sono stati rinvenuti i resti

di un impianto termale pertinente ad una villa romana, collocata lungo la Vieleder(arteria secondaria alternativa
alla Via Latina, che attraversava in direzione N gli agri di Ferentino e difhnadn direzione S si raccordava ad una
strada che collegava ’interno alla costa). Nonostante la villa non sia stata ancora scavata, € possibile ipotizzare che la
frequentazione dell’area non si sia conclusa con I’abbandono del complesso, ma che anzi abbia implicato I’installazione

di un villaggio nell’Alto Medioevo (cft. il sito della villa tardoantica di Faragola, presso Ascoli Satriano [FG], dove nel
VII secolo un villaggio di capanne riutilizza le strutture ancora in elevato di#ia Sul concetto di villa nella Tarda
Antichita, cfr. AviA 2003, pp. 7-8 (n. p.).
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e Popolo. Il termine deriva dal latino populéis col significato di ‘villaggio’, ‘contrada’, O
comunque di insediamento rurale, all’interno di proprieta agrarie piu vaste. Esso ricorre due
volte a Silvamolle e Supino, in entrambi i casi nel toponimo ‘La Cona del Popolo’; Ci0 Si pud
spegare o con la presenza di due populi in eta romana e tardoantica, oppure con la migrazione
del toponimo in aree non troppo distanti tra loro. Mancando dati archeologici, provenienti da
scavi o da ricognizioni di superficie, ¢ difficile avvalorare un’ipotesi piuttosto che I’altra; nel
caso si tratti della presenza di un insediamento rurale, si potrebbe pensare, a livello di ipotesi di
lavoro, alla sopravvivenza almeno fino all’inizio dell’Alto Medioevd®3 Si ricorda 1’eventuale
connessione con una retam minore, a seconda dell’interpretazione del termine ‘Cona’?34,

e Torre. Il termine, dal latino turd®, ricorre diciannove volte: cinque a Ferentifiptre a
Morolo?®” e Supind® due a Patricd®, e Prossedt’ una a Porciano Vecchi, Silvamolle*?,
Giulianc®*® Pisterzé** e Vallecors#®. Mancano invece attestazioni a Ceccano, Villa Santo
Stefano e Amaseno, probabilmente per la presenza di un castello ben munito nel primo centro, e
della minore importanza strategica o economica degli al&iAlndrews nota, a proposito pero
del territorio dell’Alto Lazio, come i termini torre e castello siano pressoché equivalenti nelle
fonti letterarie e cartografich®; le conclusioni dello studioso sembrerebbero potersi applicare

anche al comparto territoriale della diocesi di Ferentino.

232 Cfr, VALLAURI, DURANDO 1993, p. 597,.s/. populus.

233 Cfr. il toponimo ‘Popoli’, frazione di Norcia (PG), inserito nel sistema insediativo tardoantico di Capo del Campo,
I’antico ager Nursinus, la cui organizzazione per gipiagisi mantiene anche con 1’arrivo dei Longobardi dopo il 568
d.C..

234 Cfr. supra.

235 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 852,.. turris. Cfr. anche 6LicHI 1998, p. 131.

236 “Torre di Cornella’ (cfr. supra), Torre Noverana (il luogo sul quale sorge la torre, in localitéd/tonio, & stato
associato con la possibilita che qui si fosse stabilito il vescovo di Fereminé secolo, in base alla menzione di
Bassus, episcopus Ferentini Novi, nelle sottoscrizioni del concilio romad®@létfr. SARPIGNATO, MOTTA 1980, p.
160, nota 2; p. 161, nota 7]), ‘Colle la Torretta’, ‘Valico Torretta’ (a presidio di un passo in un sistema di alture) e
‘Torre Fessa’ (dal latino fissus ‘rotto’, ‘spaccato’, participio passato del verbo findo, per il quale cfr. ¥LLAURI,
DURANDO 1993, p. 290, .. findo; quest’ultimo indicherebbehe 1’edificio doveva essere gia diroccato al momento in
cui si e originato il toponimogfr. a Roma il toponimo ‘Torre Spaccata’]).

237 <Tor di Miele’, ‘la Torre’, ‘Torre Cervara’ (cfr. supra).

238 <] a Torretta’, ‘La Torre’, ‘Punta la Torricella’.

239“La Torretta’, ‘La Torricella’ (cfr. il toponimo ‘Tenuta del Casale della Torricella’ a Roma).

240¢Cima la Torre’ (in questo caso si potrebbe pensare ad un edificio con funzione di controllo del territorio circostante,
edificato sulla sommita di un’altura) e ‘Torre di Pisterzo’ (la presenza di una torre qui & associata al fenomeno della
migrazione del toponimo ‘Pisterzo’).

241 “Torre di Tufano’, per la quale cfr. supra.

242 ‘Torre Fessa’, cioé spaccata (cfr. suprg.

243 “Torre Sant’Angelo’, il cui toponimo potrebbe essere messo in relazione o con un luogo di culto micaelico, o con la
volonta di porre sotto la protezione dell’ Arcangelo Michele la torre che quindi doveva assumere funzioni di difesa.

244 ‘Torre di Pisterzo’ (cfr. supra.

245<La Torre’.

246 Cfr. ANDREWS 1984, p. 131.
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e Guardia, guardiolall termine ha un’origine germanica®*’ ed & presente nei toponimi di origine
longobard&*®, i termini ricorrono nei toponimi ‘La Guardiola’ a Silvamolle e ‘Colle della
Guardia’ a Ceccano. Se si accetta I’associazione con 1’origine longobarda, si potrebbe proporre

una datazione dei due toponimi tra il 568 d.(#no dell’ingresso dei Longobardi in Italia) e

I’VIII secolo d. C., anteriormente alla Donazione di Sutri del 728, da parte di Liutprando al Papa

Gregorio .
e Corte. Il termine deriva dal latino medievale cuetisha origine tra I’VIII ed il IX secolo d. C.,
come forma insediativa rurale; esso ricorre due volte: ‘Mola la Corte’ a Porciano Vecchio’?*° e
‘Contrada la Corte’ a Morolo?®?. La presenza del toponimo potrebbe attestare 1’insediamento di
aziende agricole nel periodo successivo all’inizio della protezione carolingia sui territori della
Chiesa di Roma dopo I’anno 800 d. C.?%, ¢ comunque non prima dell’VIII secolo d. C.2%2
e Massa. Il termine deriva dal latino ma¥S8acalco del grecpéfa?®* ed indica ’insieme dei beni
immobili di uno stesso proprietario; il termine ricorre nel toponimo ‘Massa del Monte’ a
Porciano Vecchio’ ed ¢ ragionevole pensare alla sopravvivenza del sistema proprietario
tardoantico, che vede la presenza di proprieta della Chiesa di Roma nel territorio diéeesano
Si puo proporre una datazioiytetica per 1’origine del toponimo tra il V ed il VI secolo d.
C 256

e Castello. Il termine deriva dal latino castelfdmdiminutivo di castrus?® esso ricorre due

volte a Ferentin®® e Patric&° e una volta a Morof§*, Supind®?, Ceccan& e Prossedi. E

247 Dal germanico *wardorstare in guardia’, a sua volta derivato da warda‘guardia’ (cfr. Zingarelli Minore 2002, p.
484, s v. guardarg Cfr. I’inglese ward ‘guardia’ ed il tedesco warg ‘custode’, ‘custodire’, ‘custodia’, ‘guardia’,
‘guardiano’.

248 Cfr. Guardia Lombardi (AV), Guardia Perticara (PZ) e Gaudiano (PZ frazlbmenosa, centro con una forte
presenza longobarddhn quest’ultimo caso si ha la metatesi vocalica nella prima sillaba della parola ‘Gaudiano’, che
presenta anche la terminaziormaus nel latino tardo indicante un bene fondiario in piena proprieta, in antitesi con
bene feudale (noto presso i Longobardi con il nome di allodio, per il quaREfr 1995, A-J, p. 39, §. allodio).

249 ipotizzabile che I’impianto per la molitura del grano (mola) fosse parte integrante della proprieta agraria (curtis),
compreso nella pars massaricia del complesso @maF2003, pp. 14t5[n. p.)).

250 Anche in questo caso & ipotizzabile la presenza di una proprieta agrariarimaliograndi dimensioni, tale da
lasciare il proprio nome sulla zona.

251 Anno dell’incoronazione di Carlo Magno a Sacro Romano Imperatore, accompagnata dalla promessa del sovrano dei
Franchi di proteggere la Chiesa di Roma.

252 Cfr. PerStE 1997, pp. 356-357 vscurtense, economia. Cfr. sulla curBeLICHI 1998, pp. 144-46.

253 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 455,.s.. massall significato originario del termine & quello di ‘massa’, la pasta

del pane, inteso come simbolo di abbondanza; in seguito, in senso lato, la parola passo ad indicare I’insieme di beni
immobili di uno sésso proprietario; in particolare dall’eta tardoantica massa indica le proprieta della chiesa (cfr. in
Puglia la Massa Callipolitana, ed in Calabria la Massa Trapgiana

254 Cfr. SCHENKL, BRUNETTI 1992, pp. 524-525, 8. u&la, anche in greco col significato originario di ‘pasta del pane’.

255 Cfr. supra Cfr. anche il toponimo ‘Casale del Monte di Massa’ a Roma, lungo la Via Salaria, a 4 km da
Monterotondo (RM), sito nel quale si trovano i resti di un casale medievale decbfo d. C., pertinente ad una grossa
proprieta della Chiesa di Roma; per questo sito € in corso da anni la peodettoposizione del vincolo archeologico
da parte della Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma.

256 Cfr. DE FRANCESC02001, p. 9.

257 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 95, .sv. castellum.
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ipotizzabile la presenza di insediamenti fortificati, da mettere in relazione con il fenomeno

dell’”incastellamento” nei casi in cui il termine & associato ai termini ‘monte”’ e ‘colle’2%°,

e Rocca. Il termine, derivato dal latino medievale ré€hanei toponimi designa borghi o
cittadine sorti intorno a fortezze o in luogo elevato; esso ricorre a Pisterzo nel topblante
della Rocca probabilmente connesso con la presenza di opere di fortificazione erette su
un’altura; 1’uso del termine nelle fonti letterarie & attestato a partire dal XII-XII secolc?®”.

e Muracci Il termine, attestato nel toponimo ‘Casale Muracci’ a Patrica, reca la desinenza del
dispregiativo e potrebbe indicare la presenza di strutture murarie in pessimo stato di
conservazione, preesistenti all’impianto del casale; eventuali indagini di field survey, seguite da
scavo stratigrafico potrebbero fare luce sull’ipotesi.

e Civitella. Il termine deriva dal latino civitd® ed & atstato a Vallecorsa nel toponimo ‘La
Civitella’; il toponimo potrebbe indicare la presenza di un piccolo insediamento con una
qualche forma di pianificazione urbanistieal’agro di Vallecorsa, o in alternativa riferirsi al
medesimo piccolo centro.

e Ara. Il toponimo, che ricorre una sola volta a Porciano Vecatligoponimo ‘Ara la Stella’,
richiama 1’omonima unita di superficie (1 ara = 100 m?); sebbene non impossibile, si potrebbe
pensare anche alla sopravvivenza della memoria di un culto pagano, di carattere probabilmente

agreste o pastorale, se si intende ara come®hare

258 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 96, .sv. castrum. Per il concetto di castell@ncastrum, e dei loro corrispettivi
calchi grecikaotéAAlov e kaotpov, cfr. GELICHI 1998, pp. 129-131; PerStE 1997, p. 244, sastello.

259 ‘Monte Castello’ e ‘Colle Castello’. In entrambi i casi si ha ’associazione con un altura, ed ¢ possibile che nella
denominazione dei due toponimi non si sia tenuto grande conto dekeed#€ altimetriche, con una sorta di
confusione semantica dei due termini.

260 <Castello’ e ‘Il Castello’, entrambi da riferire alla prossimita con il castello di Patrica.

261 Nel toponimo ‘Colle Castello’, ancora una volta con I’associazione ad un colle.

262 Nel toponimo ‘Castello’.

263 Nel toponimo ‘Castellone’, 1’accrescitivo potrebbe fare riferimento tanto alle dimensioni, quanto alla non grande
affidabilita difensiva della fortificazione.

264 <Castellone’ (cfr. supra.

265 Cfr. ANDREWS 1984, p. 127.

266 Cfr. il toponimo ‘Rocca San Silvestro® (LI), un castello con vocazione mineraria in Toscana. Dal francese roche
derivato a sua volta dal latino *roccahe presenta lo stesso etimo del vocabolo italiano ‘roccia’ (cfr.
http://www.treccani.it/'vocabolario/roccdittp://www.treccani.it/vocabolario/tag/roccia/

267 Cfr. ANDREWS 1984, p. 133.

268 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, pp. 111-112, 8. civitas.

269 Dal latino ara (cfr. MLLAURI, DURANDO 1993, p. 57, sv. ara). Lo Zingarelli 2009 propone inxe un’altra
etimologia, dal francese are, derivato dal latino area(m); il termine sarebbe attestatgnima volta nel 1838 (cfr.
ZINGARELLI 2008, p. 164, .sv. ara). Questo dato € interessante se lo si incrocia con la data di completamento del
Catasto Piano Gregoriano, iniziato nel 1816 e portato a termine nel 1835 nell®@tafizio e rimasto in vigore in
alcuni casi fino agli anni *30 e *40 del XX secolo (cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Catasto_gregoriano
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e Localita. Il termine, derivato dal latino locus, ricorre sei volte: due ad Am&Semaina a
Ferentind’%, Supind’?, Ceccan®’® e Vallecors&* 1’origine del termine ¢ relativamente recente
e va rintracciata nelle rilevazioni dei tecnici dell’IGM dopo la Seconda Guerra Mondiale.

e Contradall termine ¢ sinonimo di ‘campagna’ e del piu recente ‘localita’, derivando dal latino
medievale comitatuf®® esso ricorre due volte a Morolo nei toponimi ‘Contrada dei Frati’ e
‘Contrada La Corte’.

e Termine Attestata nel toponimo ‘Il termine’ a Patrica, la parola indica il cippo lapideo posto a
confine tra due lotti di terreno contigui, di proprietari divEfsii Romani chiamavano con lo
stesso nome la divinita tutelare dei confini e della proprieta, Terminus, assimilato a Giove.

e Dogana. Il termin€’, che ricorre nel toponimo ‘la Dogana’ a Vallecorsa, indica il luogo nel
guale, durante la transumanza delle greggi, i pastori si fermavano per pagare la fida delle terre
concesse a pascolo; tale dazio veniva riscosso da funzionari pubblici a partire dal X¥%ecolo

e Feudi. Il terminé® ricorre una sola volta ad Amaseno nel toponimo ‘Localita i Feudi’ ed ¢
I’'unica testimonianza diretta a livello topografico della presenza di beneficia feudali nel
territorio diocesano; impossibile stabilire se si tratti di feudi ecclesiastici, monastici o laici (G.
C.).

Culti e presenze religiose o0 monastiche

Culto mariano

e Madonna, Monnall termine ¢ composto dall’espressione latina Mea Domina, Mia Signora’ZSO,

riferita nel Medioevo a Maria e ricorre due volte a Giuli@he una volta a Porciano
Vecchic®? Morolo?®® Ceccan®?, Villa Santo Stefari§® e Amasen®®. La connessione con il

270 ‘Localita i Feudi’ (cfr. infra) e ‘Localita la Croce’ (cfr. infra).

27 “Localita le Casale’ (cft. supra.

272 ocalita Casali’ (cfr. supra.

273 “Localita Sant’Ermete’ (cftr. infra).

274 “Localita I Monaci’ (cft. infra).

275 Comitatusera il territorio sottoposto all’amministrazione di un comes in eta carolingia; da questo termine derivano le
parole italiane contadecontadino.

276 Cfr. VALLAURI, DURANDO 1993, p. 830,.s/. termen terminus.

277 Dall’arabo divan ‘libro dei conti’ (cfr. PerStE 1997, p. 384, & dogang.

278 Cfr. I’istituto della ‘Dohana menae pecudunella Piana del Tavoliere in Puglia, che aveva sede a Foggia, e che fu
abolita nel decennio napoleonico con I’eversione della feudalita dal Regno di Napoli.

279 Derivato dal francone fehu, o faltk ‘possesso di bestiame’, ed in seguito ‘feudo’ (cfr. PerStE 1997, pp. 453-456, s
v. feudalesim.

280 Cfr. il francese Notre-DaméNostra Signora’, titolo di numerose cattedrali francesi.

281 Nei toponimi ‘Madonna del Ponte’ (cfr. suprg e ‘Madonna degli Angeli’ (cft. infra).

282 Nel toponimo ‘la Monna’, dato dalla contrazione nel volgare italiano dell’espressione latina Mea Domina; cfr. la
Monna Lisa di Leonardo da Vinci.

283 Nel toponimo ‘Madonna del Piano’.

284 Nel toponimo ‘Madonna delle Vigne’.
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culto mariano induce a pensare alla presenza di chiese, o di cappelle o edicole collocate in punti

particolari del territorio diocesano o lungo vie di percorrenza. Almeno in un caso, nel toponimo

‘Madonna delle Vigne’ a Ceccano, sarebbe possibile ipotizzare il patrocinio della Madonna sui

contadini. Nel toponimo ‘Madonna del Piano’ a Morolo invece, I’eventuale chiesa avrebbe la

funzione di nucleo aggregante per la popolazione delle campagne, collocata in una posizione

favorevole in una piana agricola (‘Piano’)?%’.

e Annunziata Il termine ricorre nel toponimo ‘Piano dell’Annunziata’ ad Amaseno e fa
riferimento alla festivita liturgica dé Annunciazione; anche in questo caso si puo ipotizzare la
presenza di un edificio di culto, collocato in una zona pianeggiante agribwad). Per la
datazione del toponimo si puardaiferimento all’istituzione della festa dell’ Annunciazione nel
IV secolo d. C. (sebbene la data della ricorrenza, il 25 marzo, sia attestata solo dal V1) secolo)
ma e possibile che la diffusione di edifici di culto con tale dedicazione sia collocabile nel Basso
Medioeva®e,

e Stella. Il termine, appellativo mariano, ricorre tiie toponimi: ‘Ara la Stella’?®® a Porciano
Vecchio ¢ ‘Santa Maria la Stella’ a Prossedi e Villa Santo Stefano; il termine, piu ricorrente
nell’espressione Stella Maris, identifica la Madonna come la Stella Polare verso cui il cristiano
deve tendere, anche da mettere in relazione con la Stella che figura nel racconto evangelico
della nascita di Cristo (G. C.).

Culto micaelico e angelico

e Angelo. Il termine, dal latino angefi§ attraverso il grecayyeAog?®?, si riferisce all’ Angelo
per antonomasia, Michele, principe delle schiere celesti e santo patrono dei Longobardi (i quali
lo assimilarono al dio Wotan o Odino). Il culto, di origine bizantina, fu fatto proprio dai
Longobardi di Benevento, e da questi diffuso nel resto delle terre italiane strappate a
Bisanzid®’ a Roma il culto micaelico & attestato gia dal VI sefdldl termine ricorre in due

toponimi: ‘sorgente Sant’ Angelo’ a Patrica?®* e ‘Torre Sant’ Angelo’ a Giuliang®®,

285Nel toponimo ‘Madonna dello Spirito Santo’.

286 ‘Madonna dell’ Auricola’ corrisponde al monastero di Sancta Maria de Auricola (cfr. supra

287 Cfr. i toponimi ‘Piano San Rocco’ a Cerignola (FG) e ‘Piano San Giovanni’ a Canosa di Puglia (BT), entrambi oggi
compresi negli abitati moderni.

28 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Annunciazione; http://www.treccani.it/enciclopedia/aniazmione/. Cfr. a livello
iconografico, la diffusione delle opere pittoriche con il tema dell’ Annunciazione, esempi dei quali sono I’ Annunciazione
di Leonardo da Vinci e la Vergine Annunciata di Antonello da Messina.

289 Cfr. supra.

290 Cfr, VALLAURI, DURANDO 1993, p. 43, sv. angelus.

291 Cfr. SCHENKL, BRUNETTI 1992, p. 4, sv. &yyeAoc.

292 Cft. il Santuario dell’Arcangelo Michele a Monte Sant’Angelo (FG), sul Gargano; essendo un culto ctonio, spesso i
luoghi di culto sono realizzati in grotta o in ambienti ipogei (cfr. la fase lardaldella cripta a corridoio della basdli
della SS. Trinita di Venosa [PZ], nella quale ¢ presente il culto micaelico). A partire dall’XI secolo il culto si diffonde
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e Angeli. Il plurak designa tutti e tre gli Arcangeli dell’agiografia cristiana, Michele, Gabriele e
Raffaele, onorati insieme il 29 settembre; il termine ricorre nel toponimo ‘Madonna degli
Angeli’ a Prossedi ed ¢ associato al culto mariano, che si teneva probabilmente in una chiesa

nelle vicinanze (G. C.).
Culto dei santi e altri culti

e San, santosgnt’), santa. Il termine ricorre venti volte nel territorio diocesano: quaitro

Porciano Vecchi®® e Ceccand”, tre a Villa Santo Stefa”R®, due a Morol&*, Giuliano3%°

e
Amasend®, e una volta a Ferentiff8, Supind®® e Prossed?*.

L’analisi dei culti denoterebbe la loro relativa antichita e diffusione: il culto di S. Martino,
attestato a Porciano Vecchio e Giuliano, € di provenienza gallica, essendo stato Martino
vescovo di Tours nel IV secdfts; potrebbe essere giunto nel Lazio meridionale seguendo la Via
Francigena, al seguito dei monaci cistercensi francesi o anglo-franco-normanni, a partire dalla

fine del X4nizi dell’XT secolo.

nelle terre conquistate dai Normanni, quali la Francia, ’Inghiltera ¢ 1’Italia Meridionale, passando lungo la Via
Francigena e la Via Appigfr. I’abbazia di Mont Saint-Michel in Francia, la Sacra di San Michele in Val di Susa [TO],
e la cattedrale normanna di San Michele a Fiorentino [FG]).

293 Cfr. il racconto della Leggenda Auregativa a Castel Sant’ Angelo, all’epoca di Gregorio Magno.

294 Cfr. supra.

2% Essendo un santo guerriero raffigurato con la spada, Michele & sgsaato come baluardo a protezione di porte e
fortificazioni (cfr. la dedicazione a San Michele delle porte della lohannipolis, la catses intorno alla Basilica di
San Paolo fuori le Mura a Roma).

2% Nei toponimi ‘San Martino’ (che fa riferimento probabilmente a Martino di Tours, esponente di una importante
famiglia galloromana che divenne vescovo della sua citta nel corso del IV secolo d. C.), ‘Santa Iusta’ ( = Giusta, nome

di quattro martiri del IHI secolo d. C. [cfr. il toponimo San Giusto, nell’agro di Lucera, FG]), ‘Fosso Sant’Erasmo’
(forse da mettere in relazione con I’omonimo vescovo di Formia, martirizzato nel 303 d. C.) e ‘Colle Sant’Antonio’
(cfr. infra).

297 Nei toponimi ‘Colle San Marco’, ‘Casale San Marco’, ‘San Clemente’ e ‘Sant’Ermete’; nei primi due toponimi &
evidente il culto di San Marco, evangelista ¢ segretario di Pietro, oppure un’altra possibilita ¢ quella che vedrebbe in
Marco, il papa costruttore della basilica circiforme rinvenuta sulla Via Ardeatibagve distanza dal bivio del Quo
Vadis?; nel terzo toponimo invece si deve leggere la presenza di um diuaglto dedicato a S. Clemente, papa
martirizzato nel Il secolo sul Mar Nero, le cui spoglie furono riportate a Ransadti monaci Cirillo e Metodio néX
secolo; in termini simili si pud parlare per Ermete, originario della Greaatirinzato a Roma nel 120 d. C. (cfr.
http://it.wikipedia.org/wiki/Sant’Ermete).

298 Nei toponimi ‘Molino di Santo Stefano’, ‘San Giovanni’ e Colle San Sebastiano’.

299 Nei toponimi ‘San Sebastiano’ (in connessione con il culto di Sebastiano, martire del III secolo, venerato nella
basilica circiforme Apostolorum [dal culto congiunto dei SS. Pietro e Pa@d]catacumbas sulla Via Appia a Roma)
e ‘San Felice’ (cftr. infra).

300 Nei toponimi ¢ Colle San Martino’ e ‘Casale San Martino’.

301 Nei toponimi ‘San Cataldo’ e ‘Sant’Antonio’; il primo richiama il culto di Cataldo, vescovo di Taranto nel VII
secolo; il secondo invece potrebbe fare riferimento o al culto di Antanexoreta egiziano del Ill secolo d. C. detto
Abate, o a quello di Antonio, francescano portoghese, piu noto &atoeio da Padova.

302 Nel toponimo ‘Colle Sant’Antonio’, anche in questo caso con la doppia possibilita del culto di Antonio Abate o di
Antonio da Padova.

303 <Case Colle San Pietro’, in riferimento in questo caso al culto del Principe degli Apostoli.

304 ‘Monte Santo Stefano’, attestazione del culto di Stefano, protomartire di Gerusalemme dell’eta apostolica.

305 Cfr. DEU 1995 K-Z, p. 1047, sv. Martino (santo).
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L’unico culto femminile, oltre quello mariano3°®

, attestato nel territorio diocesano e quello di S.
lusta ( = Giustg)presente a Porciano Vecchio nel toponimo ‘Santa Iusta’; potrebbe essere un

culto di origine romana, nonostante 1’incertezza sull’identificazione della martire3”,

Sant’Erasmo ¢ venerato a Porciano ed il suo culto sarebbe di origine orientale; I’identificazione

piu probabile sarebbe quella con I’omonimo vescovo di Formia, martirizzato nel 303 d. C.; la
localizzazione di Formia sulla Via Appia potrebbe essere un elemento a favore di questa ipotesi.
Il culto di S. Antonio invece, attestatie volte a Porciano Vecchio, Ferentino ed Amaseno,
avrebbe come proprio centro il monastero omonimo di Ferentino, e sulla base della data di
fondazione di questo cenobio benedeffifopotrebbe trattarsi del culto di Antonio da
Padovd®, portato quale esempio di santitd pit confacente ai bisogni del popolo rispetto
all’ideale eremitico di Antonio Abate’*C.

San Sebastiano, attestato a Morolo e Villa Santo Stefano, ¢ I’omonimo martire venerato nella

basilica circiforme sud Via Appia, congiuntamente con gli Apostoli Pietro e Paolo; il tramite

per la diffusione del culto potrebbe essere stata proprio la Regina Viarum.

Il culto di Felice e presente a Morolo; nonostante il gran numero di santi e di martiri con questo
nome, i piu probabili potrebbero essere Felice, vescovo di Nola e martire le cui spoglie sono
conservate nel santuario di Cimitile presso Nola (il culto di quest’ultimo potrebbe essere giunto

da Sud nel Lazio meridionale attraverso la Via Latina o la Via Appidjjttmipotesi ¢ che si

tratti di uno dei tre papi che portarono questo nome tra la seconda meta del Il e la prima meta
del VI secolo d. G, considerati santi dalle Chiese Cattolica e Ortodossa.

Pietro, il Principe degli Apostoli, ¢ venerato nell’agro di Supino; anche per questo culto si deve
pensare ad un origine prettamente romana.

Il culto di Marco e attestato a Ceccano due volte e questo centro sembrerebbe essere il fulcro del
culto nel territorio diocesano; nel caso si tratti di S. Marco Evangelista si tratterebbe di un culto
orientale, filtrato attraverso la mediazione veneZisnhae invece si pensa a Papa Marco, il
culto sarebbe di provenienza romana, giunto probabilmente attraverso la Vig*fatina

Ermete invece € un santo di origine greca, martirizzato secondo la tradizione a Roma nel 120 d.

C. e sepolto nel cimitero di Bassilla sulla Via Salaria VBfud culto potrebbe essere giunto

306 Cfr. supra.

307 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Giusta.

308 Cfr. supra.

309 Cfr. DEU 1995 A-J, p. 68, sv. Antonio da Padova (santo).

310 Cio comunque non esclude che il culto del santo egiziano fosse assonigiwaéche modo confuso con quello del
santo francescano. Su S. Antonio Abate, cfr. DEU 1895 p. 68, sv. Antonio Abate (santo).

311 Sj tratta di Felice 1269-274), Felice 11l (483492 e Felice IV 626-530).

312Cfr. DEU 1995 K-Z, p. 1037, sv. Marco (santo).

313 Cfr. DEU 1995 K-Z, p. 1037, sv. Marco (santo).

314 Cfr. http://it.wikipedia.org/wiki/Sant’Ermete.
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nel Lazio meridionale tanto attraverso la mediazione romana, quanto all’epoca della
dominazione bizantina sul Ducato Rom#fo

Il culto di S. Clemente e attestato a Ceccano e pud essere di derivazione romana, essendo
Clemente un papa martirizzato nel 101 d. C. sul Mar Nero, le cui spoglie furono riportate poi a
Roma dai SSCirillo e Metodio nell’VIII secolo®'®. Questo culto sembra essere in qualche modo
legato a quello di Ermet¥, data la presenza di reliquie gliest’ultimo nella Basilica di S.
Clemente a Roni&.

Il culto di Stefano sembra essere giunto nel Lazio meridionale attraverso la mediazione romana:
¢ attestato @rossedi, e nell’agro oltre che nel nome del centro di Villa Santo Stefano®!°, e
potrebbe essersi diffuso nel Lazio meridionale tramite la Via L¥#fina

Quanto a S. Giovanni, potrebbe trattarsi del culto tanto del Battista gdwhitevangelista

esso e attestato a Villa Santo Stefano e se fosse verificata la prima ipotesi si potrebbe ipotizzare
I’eventuale presenza di un luogo di culto rurale (plebs?), dotato di un fonte battesimale per la
somministrazione del sacramento nelle campagne. Tali fondazioni, anche se sorte per iniziativa
privata, erano sempre sotto il diretto controllo vescovile.

Il culto di S. Cataldo, presente ad Amaseno, ha sicuramente una provenienza meridionale,
essendo Cataldo vescovo e santo patrono di Taranto sin dal VII secolo; il culto potrebbe essersi
diffuso tramite la Via Appia (almeno fino al tratto pontino), per poi imboccare la Via B&tina

Un altro culto & quello di S. Loren¥3, che ricorre nel vecchio nome di Amaseno fino al 1872;

si tratta del martire del Il secolo venerato nella basilica circiforme omonima sulla Via Tiburtina

a Roma.

L’attestazione a Ceccano dei culti di S. Marco, S. Clemen&S. Ermete potrebbe fare ipotizzare

una possibile presenza bizantina, nel periodo in cui il Ducato Romano era ancora un territorio

dipendente da Bisanzitra il V e I’inizio dell’VIII secolo®?3

315 Cfr. supra.

316 Cfr. DEU 1995, A-J, p. 357, 8. Clemente | (santo).

817 Cfr. infra.

318 Reliquie di S. Ermete sono conservate nella Basilica di S. Clemente a Roma e nella h&ilislessio sulla Via
Salaria. Inoltre Ermete € venerato anche presso la Chiesa Ortodossa.

319 Sj ricorda la presenza nelle fonti di un Castrum Sancti Stephani de Valle sdrb &al X secolo.

320 Sj ricordano a Roma la chiesa di Santo Stefano Rotondo sul Celio, e il pramabpéesso monastico di Santo
Stefano, proprio sulla Via Latina. E anche possibile che si tratti del cuftoStiefano Harding, terzo abate di Citeaux,
quindi importato dalla Francia dai monaci cistercensi. Su entrambi i santi, dff.1B85, KZ, p. 1678,.s/. Stefano
(santo); Stefano Harding (santo).

321 Cfr. DEU 1995 A-J, p. 294, sv. Cataldo (santo).

322 Cfr. DEU 1995, p. 985,.5. Lorenzo (santo).

323 Si potrebbe ipotizzare la presenza diwtotoov, un insediamento fortificato sede di una guarnigione armata a
presidio del territorio della diocesi, funzione mantenuta nei secoli successivi fino all’instaurazione della signoria dei
Conti di Ceccano.
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e Spirito Santo. Questa coppia di termini, che fa riferimento alla terza persona della SS. Trinita, &
attestata a Villa Santo Stefano nel toponimo ‘Madonna dello Spirito Santo’, in associazione con
il culto mariano.

e Anime SanteL’espressione, attestata nel toponimo ‘Anime Sante’ a Prossedi, potrebbe essere
indizio della presenza di un edificio di culto, cui potrebbe essere associata una necropoli;
‘Anime Sante’ farebbe cosi riferimento alle anime dei defunti. Nonostante I’impossibilita di
verifica archeologica sul campo, 1’origine del toponimo potrebbe collocarsi genericamente nel
Basso Medioev*

e Colle Santo. Il toponimo, attestato a Giuliano, indicherebbe una qualche forma di sacralita insita
nel luogo, senza alcuna specificazione ulteriore.

e Croce. Il termine ricorre quattro volte a Morol®C6lle Capo Croc®, Supino (Piano della
Croce), Amaseno ‘Localita la Croc® e Vallecorsa ‘Ca Croce a Montg; il termine fa
riferimento al culto della Santa Crdée porre una croce per santificare un luogo, un edffigio
0 un elemento naturdfe, ¢ un’usanza molto antica, attestata sin dall’etd tardoantica (ad
esempio nell’esaugurazione dei templi pagani); ‘croce’ potrebbe anche far riferimento ad un
incrocio stradale (crocicchio). Il culto della Croce, diffuso dal IV seégloiceve un impulso
con le pratiche devozionali dei Gesuiti a partire dal 334 dei Passionisti a partire dal
17233 tra questi due termini cronologici si inseristezione della Controriforma cattolic&”.
L’associazione del termine con un casale lo pone in relazione con ’uso agricolo del territorio,
ipotesi rafforzata dal termine ‘Capo’, che indicherebbe la parte iniziale o un punto eminente di
un’area agricola, mentre 1’associazione con i termini ‘piano’ e ‘localita, indicherebbe, per il
primo la protezione della Croce su un’area pianeggiante ad uso agricolo e per il secondda
relazione con le operazioni di rilievo topografico effettuate dai tecnici dell’IGM subito dopo la

Seconda Guerra Mondiale (G. C.).

Attestazioni di presenze monastiche o ecclesiastiche

324 Cfr. la chiesa delle Anime Sante a L’Aquila.

325 Cft. la Basilica di Santa Croce in Gerusalemme a Roma, fatta costruire dall’imperatrice Elena, per accogliervi le
reliquie della Vera Croce di Cristo.

326 Cfr. le croci realizzate nelle Mura Aureliane a Roma in eta tardoanticacenel medioevo di scolpire o porre in
opera una piccola croce sui ponti d’eta romana.

327 Ad esempio, in eta relativamente recente, sulla cima delle montagne, per cui cft. il toponimo ‘La Croce a Monte’ a
Vallecorsa.

328 Cfr. supra.

329 Cfr. PerStE 1997, p. 495,\s gesuiti.

330 Cfr. DEU 1995, p. 1271, . passionista. | Passionisti sono presenti nella Diocesi di Ferentino a partire dagli an
17471748, a seguito del loro insediamento nell’abbazia benedettina di S. Maria di Corniano a Ceccano, riattata come
residenza della Congregazione dal fondatore S. Paolo della Croce (cfi). supra

331 Cfr. PerStE 1997, pp. 329-330ysControriforma.
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e Monaco, monaci, monache. Il termine, dal gregovaxog, attraverso il latino monachii§
indica gli appartenenti agli Ordini Monastici con voti soléfihied & attestato tre volte a
Vallecorsd®*4, due volte a Villa Santo Stefati® e una volta a Patriég¥. La presenza del
termine ‘monaco’ nel territorio va messa in relazione con i possedimenti e le dipendenze
dell’abbazia di Montecassino. L’origine del toponimo va collocata, a livello di ipotesi, tra la
fondazione del monastero cassinese da parte di S. Benedetto da Norcia nel 529 d. C. e la
fondazione dell’ordine cistercense nel 1098 (che costituirebbe 1’eventuale terminus post quen

e Frati. Il terminé®’, che ricorre due volte a Silvamoff e una volta a Morof8®, Supind®, e
Patricd*, fa riferimento agli appartenenti ad un Ordine Mendicante, quali i Francescani (Frati
Minori, 1210), i Domenicani (Frati Predicatori, 1215), gli Agostiniani (1256), i Carmelitani
(1154), i Serviti di Maria (1233), i Mercedari (1218), i Trinitari (1198) e i Fatebenefratelli
(1537§%2 Pur ammettendo che ci possa essere stata confusione a livello popolare tra il termine
frate ed il termine monaco, i limiti cronologici per la probabile origine del toponimo si pongono
tra il 1198 (fondazione dei Trinitdft) ed il 1537 (fondazione dei Fatebenefrat&l)i A livello
di ipotesi, potrebbero essere stati i Francestanii Domenicant’ a lasciare traccia di sé nel
territorio diocesano.

e \escovo Il termine si riferisce al titolo dell’Ordinario Diocesano e ricorre una volta a Ceccano
nel toponimo ‘Casale del Vescovo’; a meno che non si tratti di un’attestazione di origine tarda,

il toponimo indicherebbe la presenza di un’azienda agricola (casale) di proprieta della Curia
diocesana di Ferentino, per giunta in un contesto territoriale sottoposto alla signoria dei Conti di

Ceccano.

332 Cfr. DEU 1995, K-Z, p. 1117, 8. monaco.

333 In primis i Benedettini (cfr. DEU 1995, A-J, p. 167,vs Benedettin ed in particolare per 1’area oggetto della
presente ricerca i Cistercensi (cfr. DBEB95 A-J, p. 352, sv. Cisterciense), o0 meno probabilmente i Celestini (1263).
Altri Ordini Monastici, la cui presenza & molto meno probabile nel territorio dioceldrerentino, sono i Cluniacensi
(anch’essi Benedettini, 910), i Camaldolesi (1012), i Vallombrosani (1086), i Certosini (1084), i Silvestrini (1232) e gli
Olivetani (1313) [cfr DEU 1995, p. 1117,w monachesimp

334 Nei toponimi ‘Localita I Monaci’, ‘Passo la Quercia del Monaco’ e ‘Valle dei Monaci’.

335Nei toponimi ‘Monte Fossa del Monaco’ e ‘Fossa del Monaco’ (cfr. suprg.

3361 toponimo ‘Foresta le Monache’ indica la presenza di monachesimo femminile; nel territorio diocesano si hanno tre
attestazioni di monachesimo femminile, le Clarisse di S. Michele ad Amasenaufefn) € di S. Angelo a Ceccano
(quest’ultimo monastero originariamente benedettino femminile, cfr. supra), e le Benedettine di S. Matteo a Ferentino
(cfr. supra.

337 Dal latino frater ‘fratello’ (cfr. DEU 1995, p. 682,.v. frate).

338 Nei toponimi ‘Mola dei Frati’ (cfr. suprg, e ‘Frati della Valle’ (sulla possibilita di emendare ‘frati’ con “prati’, cft.
supra.

339 Nel toponimo ‘Contrada dei Frati’, che indicherebbe la presenza di un convento.

340Nel toponimo ‘Casa dei Frati’.

34111 toponimo ‘Casale dei Frati’ potrebbe attestare la probabile proprieta del casale da parte di un convento.

342 Cfr. DEU 1995 A-J, p. 682, sv. frate.

343 Cfr. DEU 1995 K-Z, p. 1763, sv. Trinitario.

344 Cfr. DEU 1995 A-J, p. 624, sv. Fatebenefratelli.

345 Cfr. PerStE 1997, pp. 466-467 ysFrancescani.

346 Cfr. PerStE 1997, p. 384,\s Domenicani.
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e Papi Il termine ricorre nel toponimo ‘Fontana dei Papi’ a Prossedi e denota la proprieta da parte
della Camera Apostolica della fontana, sulla quale probabilmente si esercitava lo ius bgverandi
con il pagamento dell’abbeverati”.

e Scolopi. Il termine si riferisce alla congregazione dei Chierici Regolari Poveri della Madre di
Dio delle Scuole Pie, detti anche Piaff}iil termine ¢ attestato nel toponimo ‘Casale degli
Scolopi’ a Ceccano ¢ attesta la proprieta del casale e delle terre circostanti da parte di questa
congregazione.

e Badia. Il termine e una forma desueta fdbazia’ e designa un monastero retto da un abate o
da una badessa; esso ricorre in tre toparfimBadia’ ¢ ‘Fosso la Badia’ a Ceccano (da mettere
in relazione con ’abbazia di S. Maria di Corviano®*9), e ‘La Badia’ a Morolo®*°.

e Convento. Attestato Blorolo nel toponimo ‘Ex Convento Tecchiena’, indica la presenza di un
convento dismesso probabilmente francescano; la dismissione potrebbe essere imputata alla
soppressione degli Ordini Religiosi durante la dominazione napoleonica, oppure
all’incameramento dei Beni dell’Asse Ecclesiastico da parte dello Stato in seguito
all’annessione del Lazio al Regno d’Italia nel 1876°%

e Cella. Il termine indica nel latino cristiano e medievale sia la stanza occupata dal monaco, sia in
senso lato il cenobio stesso; esso ricorre una sola volta a Villa Santo Stefano nel toponimo
‘Monte la Cella’, e potrebbe indicare la presenza di un eremo, un romitorio 0 un monastero
collocato su un’altura.

e Cappella. Il termingche ricorre nel toponimo ‘Casale Cappella’ a Ferentino, indica un luogo di
culto di piccole dimensioni, 0 anche un edificio di culto rurale a servizio di un insediamento poi
scompars®? Tra XVI e XVII secolo, la costruzione di aziende agricole (casali) da parte della
borghesia agrarfa’, porta all’edificazione di piccole chiese e cappelle con cura d’anime a

servizio della popolazione rurale residente nelle aziende agricole o nelle campagne.

847 Cfr. supra. Nel Liber Censuum & riportato il toponimo MolendinenPdpa, luogo ottenuto in data 25 aprile 1210
da Alberto, vescovo di Ferentino, per sé ed i suoi successori, dal Papanrmdll, dietro la corresponsione di un
censo annuale di una libta cera; I’intenzione del vescovo era di costruire un mulino in quel luogo. Ipoteticamente si
potrebbe pensardl’identificazione del toponimo odierno ‘Fontana dei Papi’ con quello citato nel Liber Censuum; se
I’ipotesi fosse giusta, si avrebbe un caso in cui le condizioni di un contratto di locazione non sono state adempiute e
prova di cio sarebbe la mancata costruzione del mulino, che ha lasciato eotsegunte inalterato lo stato dei luoghi
e quindi anche il toponimo originario. Da questo ragionamento si petrehiere come terminus ante quem per
’origine del toponimo la data della citazione nel Liber Censuum.

348 Cfr. DEU 1995 K-Z, p. 1574, sv. scolopi.

349 Cfr. supra.

35011 toponimo si puo spiegare o con il fenomeno della migrazione o con I’eventuale presenza di un monastero retto da

un abate di cui si sarebbe rimasta traccia solo nel toponimo.

351 Cfr. PerStE 1997, pp. 157-158 vsbeni ecclesiastici; p. 620, s.hazio.

352 In molti casi ¢ la chiesa che sopravvive all’abitato (cfr. GELICHI 1998, pp. 184-185, sui rapporti tra chiese ed abitati
rurali).

353 Cfr. supra.
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L’associazione col termine ‘casale’ in questo caso farebbe propendere per questa seconda

ipotesi, anche se cio non esclude eventuali preesistenze.

Collegio. Il termine, derivato dal latino collegium, per i Romani indicava una sorta di
‘associazione di categoria’; tale significato passo poi in eta medievale ad indicare una sorta di
corporazione di individui di uguale professione o mestiere. In senso traslato, il termine ando poi
ad indicare una corporazione di maestri e di scolarijneskguito un istituto d’istruzione,
ecclesiastico o laico, basato sulla convivenza degli alunni ai quali sono forniti oltre

354

all’istruzione anche il vitto e I’alloggio™>" Il termine ricorre nel toponimo ‘Il Collegio’ a Patrica

(G. C.).

Probabili sopravvivenze pagane

Tartara. Il termine richiama il nome con il quale nella mitologia classica greco-romana si
indicava una delle parti degli Inferi, di cui & spesso sinofiitn@sso ricorre nel toponimo
‘Tartara Nocchietta’, collocato a non grande distanza da Silvamolle, di fronte a Supino sulla riva
opposta del Sacco. Non si comprende perd come mai tale nome sia stato assegnato ad un luoga
favorevole all’agricoltura, in una zona pianeggiante e a non grande distanza dall’acqua e da un

centro abitato. Nel Monasticon Italiae, viene menzionata una chiesa di San Pietro quae
constructa est in loco ubi dicitur Tartaro, de loco et territorio Ceccanensi, donata dai comites
Umberto e Amato con le loro mogli, ad Atenolfo, abate di Monteca88instando alle
indicazioni del testo latino non si potrebbe identificare il nostro toponimo con quello citato dalle
fonti, data la distanza esistente tra Silvamolle e Ceccano; sarebbero quindi possibili delle
spiegazioni: in primo luogo la ‘migrazione’ del toponimo, attestato anche in altri casi nel
territorio diocesantd’, con la perdita della memoria nel luogo originario; in secondo luogo la
possibilita che esistano due luoghi con lo stesso nome; la terza ipotesi € un errore nella fonte,
possibile se si pensa che il diploma originario (un atto di donazione) gsataato nel ‘700

dal Gattold®®, che potrebbe aver avuto tra le mani un documento gia manomesso in antico (G.
C.).

Toponimi di probabile origine veneta

354 Cfr. DEU 1995, A-J, p. 368, 8. collegio.

355 Cfr. DEU 1995, K-Z, p. 1714, 8. Tartaro.

356 Cfr. supra, a proposito del monastero di S. Pietro in Iscleta a Ceccano.
357 Cfr. supra.

358 Cfr. supra.
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Nella presente rassegna si inserisce anche 1’elenco dei toponimi che sembrerebbero avere
avuto una possibile origine nel cosiddetto Nord-Est italiano (Veneto e Friuli-Venezia Giulia in
particolare), i quali potrebbero essere riconducibili al periodo dell’invio dei coloni per la bonifica
dell’Agro Pontino a partire dal 193%°,

| toponimi individuati dall’analisi della carta IGM sono dodici, distribuiti in otto centri: di
questi, cinque sono casali, due riferiti a case, due sono ville, uno e riferito ad una struttura
manifatturiera (mola), e uno ad attivita pastorali (prati). A Silvamolle, Supino e Vallecorsa si hanno
due attestazioni, mentre in tutti gli altri se ne ha una sola. Tutti i toponimi sembrerebbero composti
dal cognome del proprietario, possessore o detentore del bene immobile e dal termine di
specificazione della tipologidell’immobile medesimé®. Non essendo questa la sede per I’analisi
delle dinamiche del popolamento d’epoca recente, ed essendo 1’attribuzione dell’origine veneta solo
un’ipotesi di lavoro, se ne fornisce solo 1’elenco organizzato per ciascun centro della diocesi nel
quale siano stati rilevati i toponiffit. Porciano Vecchio‘Prati Insoghetty Ferentino:Villa Tani’;
Silvamolle: ‘Casale Rova Insuglip‘Casale Bauti Morolo: ‘Fontana Mandrini’; Supino: ‘Mola
Bragaglid, ‘Casale Sterbini’; Patrica: ‘Casale Piazza Marofta Ceccano: ‘Casale Ciarlettr;

Amaseno:Villa Lauretti’; Vallecorsa: ‘Case Masseroni, ‘Casa Massarora(G. C).

Conclusioni

bY

Sulla base di quanto esposto nelle pagine precedenti non € al momento possibile definire
meglio i confini della diocesi di Ferentino, in quanto le fonti letterarie non offrono dati significativi;
un appiglio puo essere offerto dalla regolarizzazione dei confini diocesani, ancorandoli dove
possibile ad elementi naturali e del paesaggio antropico, in particolare i fiumi e le strade.

Nel Liber Censuum si fa menzione del rivum Sancti Apgelicorso d’acqua che segnerebbe
il confine tra Ferentino e Frosinone a secundo latere, cioé il confine orientale ipotizzando un senso
orario tenuto nella stesura delle indicazioni topografiche della *8nt& livello di ipotesi si
potrebbe identificare il rivum Sancti Angeln un piccolo corso d’acqua, ridotto oggi quasi ad un
fosso a regime stagionale, visibdell’immagine satellitare, localizzabile ad alcuni km ad ovest di
Colle San Pietro, una frazione di Ferentino lungo la Via Casilina. E anche possibile che il confine
con Frosinone fosse collocato lungo il fiume Cosa, corso d’acqua molto piu adatto a segnare gli
ambiti territoriali di due diocesi importanti come Ferentino e Veroli, ma si resta nel campo delle

ipotesi, non avendo il supporto delle fonti.

359 Anno dell’emanazione del Regio Decreto sull’appoderamento dell’ Agro Pontino.
360 Cfr. supra.

361 Cfr. supra. | toponimi sono indicati con il carattere corsivo.

362 Cfr. FABRE, DUCHESNE1910, pp. 340-341.
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Un secondo elemento ¢ costituito dall’attestazione della chiesa di Sant’ Antonino, menzionata
da G. Raspa, che la pone al confine tra i territori di Ferentino e Afigmiindi sul limie
nordoccidentale della diocesi, ma in un momento piuttosto tardo; la carta riportata dal Battelli
relativa alla situazione delle diocesi del Lazio nei secoli XIl e Xlll segnala una chiesa di S.
Antonio, a non grande distanza dal fiume Alabro nel territorio di Ferentino; ad ogni modo, la
presenza di torri nell’area in cui approssimativamente doveva passare il confine diocesano farebbe
pensare al presidio del territorio di pertinenza delle due cittad; una torre in particolare ataolloc
presso il flume Alabro, un affluente del Sacco che lambisce il territorio di Ferentino, e cio potrebbe
indicare che questo fiume segnava il limite, oltre che delle due cittd anche delle dimTessic
nota nella citata carta del Batt&ifi

Nella medesima carta si nothe il territorio di Morolo é incluso nella vicina diocesi di
Anagni; per cui il confine diocesano, fatte salve le modifiche intervenute nel corso dei secoli,
doveva comprendere anche il ‘triangolo’ compreso tra il fiume Sacco a N ed il confine
settentrionale del castrum di Supino. Il limite ovest dunque doveva essere segnato
approssimativamente dai Monti Lepini, con i centri di Morolo, Supino e Patrica a presidiare la
sponda occidentale della valle del Sacco.

A SE invece e probabile che fosse un altro cats@qua a delimitare la diocesi, il fiume
Amaseno, che oggi segna per un tratto il confine tra le provincie di Frosinone e tatiiygotesi
fosse esatta dovremmo includere nella diocesi di Ferentino una fetta di territorio decurtato a NE
dalla diocesi di Veroli, seguendo la strada verso Castro, e a SE dalla diocesi di Fondi.

Sulla scortali queste considerazioni, di seguito si propone un’ipotesi di modifica dei confini
diocesani, stilata sulla base della carta del Battelli, la quale potra essere smentita o confermata da
future indagini ed in questa sede la si propone solo come base di lavoro; nonostante la carta del
Battelli faccia riferimento ad una situazione tarda e consolidata, le modifiche potrebbero per lo
meno evocare se non i confini tardoantiahieno quelli dell’altomedioevo [Tavola 1]. A corredo
dei dati presentati si riporta di seguito un’altra tavola elaborata sulla base della cartografia dell’IGM

[Tavola 2] (G. C., R. DeF., R. N.).

363 Cfr. RASPA 1986, p. 374.
364 Cfr. BATTELLI 1946, carta topografica allegata fuori testo.
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Tavola 1. Carta della diocesi di Ferentino. La carta rappresenta i confini della diocesi cosi cemisultano dalle
Rationes Decimarum ltaliae per i secoli XII e XIII; il tratteggio e i segniin rosso sono relativi ai confini ed alle
sedi diocesane, pievi, chiese e monasteri odierni; in viola invece sono riportati gli stessi elementitinélalla
situazione in antico. In tratteggio verde sono riportati i confini ‘rettificati’ sulla base degli elementi naturali e del
paesaggio antropico (fiumi, strade) ed in linea continua turchese il territorio compreso trihconfine della diocesi
di Ferentino ed il fiume Cosa, la cui attribuzione a Ferentino o a Veroli & dubbia (da BTELLI 1946;
elaborazione grafica G. Cirsone).
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Tavola 2. Carta IGM del territorio odierno della Diocesi di Ferentino: in rosso i cafini diocesani; in giallo i
confini comunali; i pallini rossi indicano i toponimi con attestazioni di culti e presenze religiose o mortashe; i
pallini azzurri indicano il presidio del territ orio; i pallini gialli la diversita nell’uso del territorio
(www.pcn.minambiente.it; elaborazione R. Narducci).
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Figura 1. Immagine satellitare con la localizzazione dei tredici siti facenti parte della Diocesi 8ierentino (in
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Cirsone].
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Figura 2. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Porciano Vecchio (FRJd Google Earth
elaborazione G. Cirsong
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Figura 3. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Ferentino, sede della diocéSR) [da Google
Earth; elaborazione G. Cirsond.
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Figura 4. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Silvamolle Selva dei Muli (FR) [da Google
Earth; elaborazione G. Cirsond.
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Figura 5. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Morolo (FR) [da Google Ednt elaborazione G.
Cirsone].
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Figura 6. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Supino (FR) [da GdegEarth; elaborazione G.
Cirsone].
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Figura 7. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Patrica (FR) [da GolegEarth; elaborazione G.
Cirsone].
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Figura 8. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Ceccano (FR) [da Gd®drarth; elaborazione G.
Cirsone].
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Figura 9. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Giuliano (FR) [da Googkart h; elaborazione G.
Cirsonel].
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Figura 10. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di ProssediT) [da Google Earth.
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Figura 11. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Villa Santo Stefano (FR) [da Ggle Ea
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Figura 12. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di PisterzoLT); I’aspetto accentrato
dell’insediamento farebbe pensare ad una motta, struttura difensiva poco o nulla attestata fuori dall’Italia
meridionale normanna [da Google Earth; elaborazione G. Cirsorie
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Figura 13. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Amaseno, noto fino al ZB€¢ome San Lorenzo

(FR) [da Google Earth; elaborazione G. Cirsong
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Figura 14. Immagine satellitare con la localizzazione del sito di Vallecorsa (FR) [da Google Eartdlaborazione
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